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Sindacato Industria Lanierà 
di N. BENVENUTI - Milano 
| Viale Magenta, 70 


CATALOGO GRATIS 






di ottima qualità, garantito sotto la costante sor- 
veglianza d'una delle più autorevoli officine chi- 
miche della Germania, 


Questo nuovo ‘SFESTRATTO DI CGARNE,, 





















| fabbricato nell’Argentina (America del Sud) viene 
i importato in Europa dai signori 
| PiOTTIMA QUAL TAGS fi 
lrrae 50° foibe «— SCHULKE & MAYR 
hi N ConmortocetA3*3e gd ad di Amburgo. E' preparato secondo i inigliori me- 





todi dell'igiene, ed oltre all’incontestabile perfe- 

zione, come qualità, oftre ai compratori, il giusto 

peso metrico di 500 grammi per funto, mentre il 

gw peso delle altre marche, a base inglese, non equi- 
= vale che a 453 per funto, 

Le famiglie troveranno che 1’ Estratto di Carne 


E 4AINDIERKÀA, 


(FLAGGE?) è più conveniente degli altri estratti di carne, ofirendo esso 
na notevole economia sul peso, 10 ©/o in più. La confezione dei vasi poi è 
molto più bella e si rende molto più utile di quella delle altre marche. 


SQUISITO, INSUPERABILE, da preferirsi senz'altro a qualsiasi altro estratto di carne 
PREZZI: Vasi da :/8 di funto, pari Kg. 0.062 . . L. 1.90 al vaso 
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» 1/4 » » bl (0.125... » 09 » 
» t/a » » » 0:250%, <<» SUS » 
——_—_—_— » I » » 20.590 . , » 9.65 >» 
SCUNTO AI RIVEN DIFOLXRI 
Litigere le cartoline vaglia agli UNICI DEPOSITARI 1N ITALIA: 


CANDIANI, GIRARDI, BERNI 


Milano »- Roma - Napoli - Bari - Catania - Ancona 





MILANO - Via Rastrelli 10, piano 1 
PREMIATA FABBRICA 
di STRUMENTI a CORDE 

> Mandolini, Violini 
) oChitarra da L.7 aL. 200 
N Viole, Bassotti, Violoncelil, 
Contrabassi, Mandòle, 
Mandoloncelli, Liuti. 
Corde Armoziche Perfezionate 
i por qualsiasi Strumento. 
Y Le più alte Onorificenze a 
diverse Esposizioni Inter," 


SIMPLEX 


. brevettato 
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LA BELLEZZA DELLA CAPIGLIATURA NELLE SIGNORE | 
La Calvizie - La caduta del Capelll - Lo Sviluppo - Le majattie del Cuoio Capeliuta cura coll'ELEG. | 
TRIC- CAP Dr. Parker Co. La guarigione della Calvizie degradante è oggi un fa! piuto grazie | 

| alia cura elettrica preconizzata dal Dr. Parker Co, di New-York, mediante îl suo ELE -CAP. 
(Mmedere i! Trattato illustrato snll'Alopecia D». Parker, Co. che si isce gratis a 

richiesta. Raccomandato dietro rimessa di centesimi 15. è 

7 \ Dr. P. H. PARKER Co. - Via Passerella, 3 - MILANO | 
: Consulti per corrispondenza colla massima riservatezza. 


Si) pn SCALDABAGNO AUTOMATICO 
MERATE" | SORDI e Tn 


11 minimo uppretto, adatta per lenzuola e camica. usandoicorneltiacust DISTRIBUTORE 
| Nessuna casa può dare una simile tela allo stesso . Api 

prezzo. — si m. Madapolam alto m. 0.80 L. 18 invisibili. Nascondonsi negli oree- d' ACQUA 
Dirigere le richiesta ai Magazzini Engross chi Guariscono il ronziò e miglio- 


È rano l'uilito. Effetto insupernbile Il paio L.4,50, 
Export, via Vincenzo Monti, 19 - Milano, M.GHEDUZZI-VIA VITRUVIO 39- MILANO. 


Estratto per l litro di «eau 




























Il primoscaldaba- 
gno=tollette con 
spocchio a luce mo- 
lata. Selte ad otto 
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L'Apparat D.r De Martin senza molle è l'u» ACQ UA Per sole Per preparare un 
i nico alstema razionale per }a perfetta conten- bagno oecorre poro 
zione di qualsiasi ermii anche se voluminosa più di 1}? mc.di gns. 
a di vecchia data, permette qualsiasi fatica, L N A I "i Senza fumo nd odore, 
ridona la vita, Ia forza. Domandare opuscolo i. Sert Elegante, solido di per- 
algabinetto D.r De Martio, Apparati, Via Spl- oppure di Acqua di Chinina, Ac- (più cont. 25 fatto e garantito fun- 
"pe ga, 8, Milano. (Per la segretezza duila ri-po- | qua di Felsina, Lozione Violetta, pra zionamento. 
sta mor: % “francobolli da Cent. 13). Gubi- | Mughetto, ecc.). (Fabbricuzione 2°” Spedizione) vendosi ndi'ariaciuati FI 
}, net* tutti i giorni indistintament economica, facile, nlla portata ILE csi nel prinelpali negozianti dul genera, 
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LA PALESTRA DEI LETTORI 





amma: — Ora, Peppino, supponi che 
inavvertitamente tu pesti il piede di un 


signore, cosu gli diresti? 
Peppino: — Gli dirci « Mi scusi ». 
Mamma: — Se questo signore ti rega- 


lasse dieci soldi perchè sei garbato, cosa 


faresti? 


Peppino: — Gli pesterei l'altro piede 


diosi ogli: « Mi scusi». 





Diplomazia. 
— Mi dàl un soldo? 
— Per che farne? 
— Per prendere il « Corriere dei Piccoll», 
— Ma il « Corriere dei Piccoli» ne costa due... 


— Lo 30; ma quando m'avrai dato il soldo, te ne 


chiederò un altro, così lo pagheremo mezza per uno... 


Radunate in casa vostra alcuni amici, e 
scommettete che siete capace di rom. 
re dodici noci ad una per volta tutte 

in una volta. Ai vostri compagni il pro- 

blema non parrà solubile e naturalmente 
scommetteranno. Allora voi li condurrete 











ULTIME NOVITÀ 
Fucile ad aria compressa pi sez. 


eo con piumini d'acciaio chie penetrano nel legno 
a distanza di 20 metri di dove si estraggono e sono 
sempre buoni, Ogni fucile con 12 piumini . 80 
12 piumini in più. . . + 
F il ad arla compressa con tacco diritto e mirino 
Uci 8 per impianto di tiro al bersaglio, puri speci 
lazione o istituti, con 12 piumini . . 
Pistola t | Ideal Caomadissima per RIA i ra- 
s 0 d [] gazzi nel tiro al bersaglio, non 
ezicolosa nè proibita, benchè tiri a 15 metri L. 1,50 


o 00 + +. Lie 


se 








gue M pa RIT 


giocare all’età tua, adesso sarei già qual. 
che cosa... Dunque, ti dicevo, stammi nt 


incuna stanza dove c'è una rdlta, e lì rom 
perete le noci ad una per volta. 


Gli amici resteranno con un palmo di | tento, Vedi, qui si mette il re, qui la Ù 
naso e voi avrete vinta la scommessa. regina, qui il cavallo, questo è il posto | 
dell'alfiere, questo della torre. Guarda | 

bene. Qui si mette il re, qui la regi. 

na... ecc, Mai capito? Si?... Adesso li levo 
tutti. Di' su: dove sta il cavallo? Î 


Bebè spalanca gli occhi, guarda la sc: mc | 
chiera, guarda il fratello, pensa un po”, 
esita, si “risolve : 


— Nella stallal 


—— 





Frastagliate attentamente le parti nere, proiett te I° 
bra sul muro, ed in essa ravvisercie un lervente pa- 
triotta, 


Il maestro a Paolino: — Dova abitavano gli Ariani? 
Paolino: — In aria, signor macsiro. 


ra Bebè di anni 6 e Giorgetto di anni 12. 

Giorgetto: — Vuoi che io t'insegni a 
giocare a scacchi? 

Bebè, che è rimasto tanto colpito da 
quei balocchini di legno, di forma tanto 
graziosa : — Oh sì, sì!.... 

Giorgetto : — Stammi attento, imparan- 
do d'’adesso, diverrni uno scacchista. — 
Poi sospirando dice : 

— Oh se papà mi avesse insegnato a 


ggi ho domandato al mio batuffolo di 


Ginetto \ 
— Dunque, la conosci proprio bene la 7 
storia sacra? 
— Slido io, all'esame ho avuto otto de- 
cimi, 
Bravo! Vediamo un po’... Chi era 
Adamo? 
— Eh... scusa, papà, fin là non ci sono 
ancora arrivato. 
Pei busti moderni, igie 


x ALLE SIGNORE gy nici, ventriere, correttori. 


ANNIBALE AGAZZI | 
Vias, Margherita, 12 - MILANO - Culalogo Grudit. 
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proibita, con 500 colji F . A . L. 2.25 
Ogni mille colpi in più L. 1, 

R toi sistenia Roscoph, scappamento ad anco- 

emon i cass cesellata, 30 ore di carica 

L. 3.60 

Id. extraplat quadrante oro o SRO, cassa uso ar- 

to cesellato . . . 
Id. in argento vecchio o dorato a tuoco oro giallo 
Diana le richieste ai magazzini: I. 6.95 
Aux Dernières Nouvenutés 
MILANO - Galleria De-Cristoforis, Via Monte Napoleone, 9 





. 
Rivoltella a cento colpi. sem cvssesete; 
mo; di essere ricaricata, utile per fugare i 


senza bi 
Lanterne da il. * 9 
snpntmnione per 99" 50 
“Nagai At Dem b ì 
LSa perdo 
i irta Catalo 


ladri e gli aggressori notturni, non pericolosa nè 
fa i 








et del ite? 












I. Vuol disfarsi ermai Pierino lo x - a un caro amico, 2: n= chiassoso ® matto Enrico alla serva si presenta 
dell’odiato burattino; quel chiassoso e matto Enrico. torna a casa in men ch'io dico; col fantoccio e la spaventa. 


3. Il fantoccio ® A 
mM 









4. ll suo caro fratellino 
ico scaraventa del suo caro fratellino. strilla come un cagnolino, che lavora accanto al fuoco. 


il pupazzo sul lettino 


i 6. La mammà del biricchino e gli dice: ‘“ — Per pietà, d- 
ha luo A Nrlechice. a trovare va Pierino, il fantoccio tienlo qua. ,, 





or le pentole del cuoco, 





Dr 
Ci C4ZA 
« Dice la lepre: — Fate il lavoro bene,.. » 





ualche migliaio d'anni fa, vi- 
veva un buon diavolo di ca- 
ne, che faceva il calzolaio. 
- Egli lavorava a perfezione 
\&f larghe ciabatte per vacche c 
s# per buoi, scarpette elegan- 
tissime per gatti e per cani, stivalini al- 
l’ultima moda per conigli e per lepri, e 
anche delle graziose pantofoline per i 
galli e per l'anitre del cortile: era gentile 
assai, laborioso, pronto, onesto, e faceva 
buonissimi affari. 

Un giorno gli capita nella bottegucciv 
una bellissima lepre, 







— Che cosa desidera? — domanda il 
cane. 

— Due paia di stivalini all'ultima mo- 
da —; risponde la lepre. — Mi occorrono 


per andare a un festino. 

I cane calzoliio si pulisce gli occhiali, 
dà una zampatina al grembiale per iscuo- 
tervi i ritagli di cuoio, e mostra subito al- 
la cliente il figurino giunto allor allora da 
Parigi. 

La lepre osserva, interroga, confronta. 
Rimane un po* incerta, perchè è di gusto 
delicato : questo modello è troppo alto per 
lei; quest'altro un po' troppo basso; uno 
non le sembra adatto alle sue gambe ; un 
altro ancora è bello assai, ma impedisce 
la corsa è il sulto; però con la santa pa- 





pre zi 
sx. 
«— Eccola servita. Cammini ». 
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odio antico 


zienza, cerca e ricerca, guarda e riguarda, 
il figurino è. scelto. 

Il cane trae dalla saccoccia il metro, 
prende le sue misure, e le segna in un tac- 
cuino. 

Dice la lepre: 

— Fate il lavoro bene, e vi pagherò su- 
bito. 

E il cane, ossequioso : 

— Sarà servita. 

— E che siano pronti per la settimana 
ventura, senz'alcun fallo — aggiunse la 
lepre. 

— Saranno pronti senz’'alcun fallo 
assicurò il cane, 

E subito il nostro bravo calzolaio mette 
all'opera tutta la sua abilità, per servire in 
punto e virgola il suo nuovo cliente, che 
ha l'aspetto di essere un buon pagatore. 

Lavora, lavora, taglia, forma, misura, 
batte, cuce, incolla, 
picechiu, orla, lucida 
con tutta macstria; e 
poi v'attacea nastri- 







«Il povero derubato raccontò ni suoi Iratelli la disrrazia toccatagli... » 


ni, bullette luccicanti, occhielli che sem- 
bran d'oro, e ti fa in poco tempo quattro 
stivaletti, che bisognava vedere! 

Sette giorni appresso ecco la lepre. Il 
cane fa una bella riverenza, e le porge il 
frutto de'suoi sudori. Essa esamina i 
quattro capi della sua calzatura, con l’aria 
di chi se n'intende; li guarda da ogni par- 
te, li palpa con la zampetta destra da- 
vanti, e poi dice. — - 

— Bisogna provarli. 

E il cane cortesemente l'aiuta a calzar- 
si le quattro zampe, allaccia i nastri, dà 
l’ultimo: tocco con la spazzola, e dice: 

— Eccola servita. Cammini, 

E la signora lepre cammina, soddisfat- 
tissima; si pavoneggia, muove i suoi pas- 
si con eleganza, si guarda, s'ammira, lo- 
da il lavoro e ne domanda il prezzo. Poi 
si prova a trotterellare e a far qualche sal. 
terello fuor dell’uscio; gli stivali vanno 
benone, non fanno una grinza, non strin- 
gono il piede, non impediscono l’andare 
veloce : sono proprio una meraviglia; e 
lei giura di non aver mai portato nulla di 
così elegante, e di così a buon mercato. 

Ma, a un tratto, mentre il cane si stro- 
picciava le zampe, contento dell’opera sua, 
e aspettava i quattrini, la lepre, lesta co- 
me un razzo, spiccò due salti, prese una 
corsa velocissima e via che neanche il 
vento l'avrebbe raggiunta, 

Il povero cane rimase come fulminato; 





si disperò, abbaiò, pensò, prese subito una 
risoluzione, e si slanciò in una corsa paz- 
za dietro a quella matricolata canaglia, che 
fuggiva a rotta di collo. 





« Ma, a un tratto, la lepre, lesta come un razzo, 
spiccò due salti... n 


Ma corri, corri e corri, la lepre aveva 
buonissime gambe, e non si lasciò nemmeno 
avvicinare dal suo affannato inseguitore, 
che le abbaiava dietro rabbiosamente. 

Dopo un pezzo, il povero cane, trafelato, 
scornato, avvilito e quasi piangente, se ne 
tornò pian piano alia sua bottega, giuran- 
do in cuor suo di vendicarsi a ogni costo 
dell’affronto patito. 5% 4 

Radunò subito a congresso tutti i cani 
del paese e dei dintorni, Ne vennero mol. 
tissimi: levrieri, braochi, 
bassotti, segugi, danesi, 
barboni, cani da paglinio 
e da pastore; vi erano i 
ricchi, camuffati elegante. 
mente, e i cani operai con 
i segni del loro mestiere 
sul pelo e tra le unghie. 

Il povero derubato rac: 
p contò ai suoi fratelli la di- 
lf sgrazia toccatagli, e li pre. 
gò di aiutarlo a stermina- 
re tutta Ja malvagia razza 
leprina, che s'era, per cau- 
sa del suo campione truf- 
fatore, resa colpevole del 
più nero inganno contro 
di lui. 

In quel memorabile con- 
gresso, i cani, con commo. 
vente unanimità, presero 
impegno di ricercare la le- 
pre che aveva commesso 
il delitto, e di metterla a 
morte; e da quel giorno in poi, appena un 
d’essi ne vede da lontano qualcuna, o pur 
ne sente solo l'odore, le corre dietro furio- 
samente, per farle scontare le scarpe ru- 
bate. A. Dusso. 


—— >> pec 


“Come vorreste viaggiare ?,, 
i dre insegnante viennese ha dato 


per tema ai suoi alunni: « Come 

vorreste viagginre?» I compiti 

sono stati pubblicati. Quelli dei 

maschi non hanno molto inte 

resse, salvo uno che mostra una 
lensmmezidià precisione d'immagini che è pro- 
prio degli occhi nuovi. Il ragazzo vorreb- 
be per viaggiare un yacht di 150 metri di 
lunghezza e 50 di larghezza, con quattro 
ciminiere, tre alberi, cento marinai, un ca- 
pitano, un pilota, otto chauffeurs e quat- 
tro macchinisti: il battello corazzato dovreb- 
be avere un cannone n tiro rapido per tencr 
lontani i pirati. 

Le ragazze sono più ingegnose. Una vor. 
rebbe viaggiare pattinando su una etrada «i 
ghiaccio: intorno s’estenderebbero delle pra- 
terie smaltate di fiori. Un'altra vorrebbe viag- 
ginre in un gran guscio d'uovo dorato, ti- 
rato da sessantasei cicogne ubbidienti, trenta- 
tré avanti e trentatrè addietro. Una bacchet- 
ta magica, che tenesse luogo di staffile, chia. 
méerebbe il lupo per punire qualche cicogna che 
si mostrasse ricalcitrante. È ln bacchetta sa- 
rebbe anche più utile per la piogria: chè al. 
lora il cocchio si muterebbe in un tetto con 
un buco in alto. 





a 
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UN TERZETTO 
DI 
MALCONTENTI 








giorno insieme una 
ria conversazione, Era. 
no lutti e tre un po 
malcontenti e invkliosi 
Tuno dell'altrc 

Te beata! ilisse 
la gallina all'allodola 

Tu godi della mag 
giore libertà, perchi 
puoi volare di qua, di 
lù,- da per tutto. To son 


confinata in questa ma- 











ledetta cascina per tutta la vita 

— Oh, io vorrei avere una casa comoda 
e l pasti sicuri come ti hai tu! — disse 
l'allodola. 

Ma nessuna di voi ha da lay g- 
per guadagnarsi da vivere, come faccio 
io brontolò il cavallo 

Ebbene, vedi, amico disse Ja gal. 
lina è perciò che il padrone tha car Le | 
e che ti fa riposare e ti rigroverna è ti 
dà da mangiare, quando hai finito di Ja 
von 

NI, ma non dici che sono nua spe 
cie d: schiavo, costretto come sono a la- 
vorare con degli arnesi addosso? 

Ma che t'importa? lisse l'allodola, 

Tu non hai i pensieri e le ansie che 


ho io 

Tu lin: delle ansie e dei pensieri? 
chiese il cavallo 

Altro che! Voi due credete ch'io pas- 
si la vita cantando e volando su e giù, 
senz'altra cura che di divertirmi e invece 
ho tanto da fare e da pensare. Ho da 
fabbricarmi il nido, ho da trovare il ci- 
bo per ogni pasto io non ci ho, come 
voi, un padrone che me lo prepari ed ho 
seimpre pauna che qualcuno, in mia ns 
senza, mi abbia distrutto 11] nido. In real- 
tà, però, sono molto. molto felice, perchè 
sono libera. 

FE neanche io sono infelice — disse 
la gallina. — Veramente, mi dispiacerebbe 
di lasciare i miei amici della cascina 

— E a me dispiacerebbe, se non por- 
tassi ìn sella i] padrone, e non sentissi che 
egli in qualche modo dipende da me — 
disse il cavallo. 

Così, dopo tutto, noi non dovremniv 
lamentarcei; tutti e tre abbiamo le nostre 
giole — disse l'allodola, 
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I RISULTATI DELLE SCUOLE DELLE VACANZE 


I fanciulli italiani riportano la palma, 













ì movimento nazio- 
Iniie ignericano per 
ener }eCUupatl i 
fanciulli durante le 





vacanze dato note- 
voli risultati. I lavi 
ri prosentuti all'espo- 


sizione tenuta a Fila 
delfia furono una ri- 
velazione per tutti 
quelli che di vide 


ro. Soltanto pochi 
avevano creduto 
che i fanciulli 
avrebbero abbando 
| nati i loro trastulli 
si sarebbero mes- 
lavorare con la 


inaggtore buona vo- 
lonià. Nè si sareb 
| be pensato, pochi 
mesi fa, che bambini 
come quelli che dove 


| vano  frequeniai le Piccoli italiani occupati al lavoro nella scuola delle vacanze. 





| perfezione. 


E di li si spiccò volando, intonando una | 


felice canzone. 


nr = 


I FIORI CON L’OMBRELLO 


i sono delle plante rare e preziose, che 
V fono tanto delicato che non possono es- 
sere inaffiate coi mezzi ordinari, e nelle sorro 
dei ricchi orticultori si possono vedere degli 
ombrelli che lo proteggono. Piccoli coni di 
stolla impermeabilo sono sospesi sui fiori per 


proteggerli dall'inaffiatoio. Piante così fatto 


sono ordinariamente inaffiate allo radici; ma 
siccome è necessario daro ni petali un po' 
di umidità, il giardiniere che le coltiva di 
quando in quando spruzza l'arda circo tante 
con una siringa. Molti fiori tropicali sono 
trattati in questa guisa; ma la gran somma 


di tempo e ii onro apesa nella loro coltiva. | 


zione è più cho compensata dal loro prezzo di 
vendita e dalla loro magnificenza, 


|che andare a ripo- 


La sezione della tessitura dei vimini. 





scuole delle vacanze, avrebbero in bre-|apprendere e a lavorare con uf ardore 
ve volger di tempo, imparato ‘a fabbricare | che li desienò subito all'ammirazione de- 


degli oggetti di tanta 













Gl'insegnanti furono 
giovani uomini e don- 
ne che trovarono più 
soddisfacente far ap- 
prendere ai piccini, to- 
Eliendoli dalla cornru- 
zione delle vie citta- 
dine, delle cose utili, 


sarsi in campagna o 
sul mare. Fd essi 
sono stati ricompen 
sati largamente dai 
risultati del doro 
apostolato. 

La palma deall'a- 
bilità e dell'inge- 
guosità è stata at- 
tribuita ai fanciul- 
li italiani, Anche ij 
più piccoli compre- 
sero subito ]'impor- : 
tanza  dell'iniziati- ;a 





va e si misero ad Coperte, reti e cestini fabbricati dai bambini, 


gli altri. A molti di 
ess! s1 insegnò la ma. 
niera di fabbricare 
Uggetti che trovano 
larga vendita nei ma- 
gazzini; ma a ciascun 
lavoratore fu permes- 
so di tenersi Jl'opera 
delle proprie mani. 
Gli oggetti fabbricati 
furono innumerevoli 
e della maggiore va- 
rietà: cestini, mobili 
di carta, scatole fun 
tasia, cappelli, coper- 
te, lavori d'ago' e di 
ricamo, bambole, ve- 
stiti per.Je bambole. 
E si permise a cia- 
scun fanciullo di sce- 
gliersi il genere di la. 
voro, perchè tutti la. 
vorassero lictamente, 
Quello che si fa vo- 
lontariamente è sem. 
pre più piacevole, 


_- 
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E" MIRACOLI DELLA MAGIA BIANCA TUT 


La doppia vista. « Se ricorrerete a 
i MOT COMODI SDAL- 
tatori, sarete sienri di trovare gli oggetti 
che per caso aveste perduti: il giuoco di 
magia che noì eseguiremo innanzi a voi 
ne è una prova palpabile; la mia. piccola 
allieva, alla quale ora bendo gli orchi, se 
n'andrà nella camera attigua, mentre voi 
nasconderete in questa sala qnalche ogget., 
to. Senza che una sola parola’ sia pronun-; 
ziata da me, 
al solo colpo 
battuto su 
furesto tavolo 
dalla mia 
bacchetta ma- 
gica, questa 
bambina, do- 
tata del do- 
no della se- 
conda vista, 
si dirigerà 
senza esitare 
verso l'ogget- 
lo nascosto £ 
ve lo addite- 
rà.» Questo 
discorso ser- 
ve alla pre- 
sentazione. 
In virtù del. 
la pronrinenza del naso, specialmente 
quando questa appendice è di oneste di- 
mensioni, uma benda posta sugli acchi 
noi impedisce di vedere in giù, vicinis- 
simo innanzi a sè. Ora, ciò che la « pie- 
cola allieva » vede benissimo accostando- 
si alla tavola è un libro che sembra 
sì trovi li per caso e che, nello spirito 
elle due associate, rappresenta il piano 
dlella stanza in cui si opera. Dando a vede 
re di comandare cal gesto, la maga mette il 
dito nel punto valuto, per esempio verso 
quello degli angoli del libro che corrispon- 
de all'angolo della canrera dove sì trova 
l'oggetto, e siccome questo può essere si- 





® . CI n, 
I due prigionieri. Due ragazzi si 
_r——r —_—_—m__—_mnÉnkÎ2£2 fagtni0 silaocàare 
polsi alle estremità di due cordicelle, cia- 
scuna ]Junga un po’ meno di tre metri, 
e ineruciate l'una sullaltra, come lo mo- 
stra la nostra fotografia. Sui polsi si ap- 
pongono dei - 
suggelli di 
una cera mol. 
le, imprigio. 
mandovi i no- 
di delle cor- 
dicelle, per 
chè gli spet 
tatori possa 
no più tardi 
assicurarsì 
che non sono 
stati disfatti. 
Un paraven. 
t0, disposto 
a micer- 
clio, «€ircon- 
da i ragazzi, 
innanzi gi quali si tiene tesa una tenda. 
Tre o quattro secondi appena son passati, 
che si dà un segnale: aperta la tenda, si 
vedono i ragazzi sciolti l'uno dall'altro: 
le cordicelle non sono taghate e i suggelli 
sono ‘intatti, 
Si può rifare l'esperimento in senso 
inverso: i due ragazzi sono di nuovo na- 


Gr L ka nta 





La bambina bendata indicare ad occhi chiusi dov'è stato nascosto 
un oggetto. 





. Come si fa a sciogliersi ? 


tuato sin presso il pavimento, sia a metà 
altezza contro il muro o anche esser messo 
vicino al soffitto, Ja bacchetta magica in- 
dica tutto questo naturalmente dalla posi- 
zione che le si fa assumere, non appena 
il colpo annunciato è stato battuto su] ta- 
volo. Se la « piccola allieva » non vede la 
bacchetta, essa ne conchiude che sta in 
alto, come lo mostra la fotografia, ed è 
verso l'alto del muro, nell'angolo della 
RSA Ta sala, designa- 
. | ' to dalla posi- 
zione del di- 
to sul libro, 
ch'essa din. 
gerà Ja ma- 
no, dicendo: 
« L'oggetto è 
là.» Appog- 
giata sulla 
tavola accan- 
to al libro, la 
bacchetta in. 
dica che l'og. 
getto nasco- 
sto è situato 
tra il soffitto 
e il pavimen- 
lo; nbbassata 
in nmniera 
da esser vista 
a) disotto della benda, indica ché l'og- 
Betto si trova in prossimità del suolo. 
Per meglio confondere gli spettatori, 
sì farà bene in seguito ad adottare Vor- 






dine inverso nella posizione della bacchet. | 


ta. Non si tratta evidentemente di indica- 
re il posto precisissimo dove è nascosto 
l'oggetto, nè di toccarlo col dito: ma cia- 
scuno sarà stupito quando la piccola al 
lieva dirigendosi improvvisamente verso 


un mobile dove si trova l'oggetto, sporge- | 


rà il braccio e dirà, anche a un metro di 
distanza: « l'oggetto è là », forte o piano, 
secondo i casì Mostrandosi disinvolti, il 
giuoco riesce di grande effetto 


scosti per alcuni istanti, e quindi appaio- 
no atiaccnti come erano precedentemente 
Se tentate di fare il gmuoco prima di 
conoscerne il segreto, non tarderete i giu- 
dicarlo impossibile. Ecco come si fa. 
Uno degli attori afferra, tra i) pollice 
î e l'indice del- 
la mamo de- 
stia, il contro 


Cal 





cordicella do- 
ve egli fo:mi 
una piega; 
quindi fa pus. 
sare il pozzo 
lella cordicel- 
la, così pie- 
gata in due, 
dal di dietro 
in avanti, tra 
i] polso destro 
del compa- 
Eno e tal nodo 
che lo cir- 
conda: afferrando quindi in avanti la 
piega che è passata e che forma ora una 
specie di fibbia, Ja tira a sè per allargarla 
finchè »l compagno possa farvi passare la 
mano. Ciò fatto i due amici non hanno 
che da allontanarsi l'uno dall'altro: sono 
liberi. Prima di fare i) giuoco, esercitatevi 
molte volte. 





della propria | 


La mazza magnetizzata. corti scien 
—_—_——--e—_oe_—n2x€<<<'iinti pre- 
tenlono che soltanto gli esseri viventi e 
sensibili possono essere assoggettati all'in- 
finenza del magnetismo: gli uomini e gli 
mimali. Errore profondo, cari miei: qua- 
lunque oggetto puo essere magnetizzato 
da un prestidigitatore abile e passare sne- 
cessvamente negli stati di catalessia e di 
sonnambulismo. Ne vedrete la prova. 

- Rignore, voi possedete una bella maz- 
za, siate così gentile da prestarmela un 
momento 

Io mi seggo, metto la mnzza dritta in- 
nanzi a me, la mantengo un istante in 
questa posizione con lla sinistra, mentre 
con }a destra v1 getto dei torrenti di fin’. 
do e il mio sguardo affascinatore vi ag- 
giunge la sua azione possente... Ritiro la 
mano: la mazza rimane immobile, poi Ja 
faccio inclinare a destra, a sinistra, in- 
nanzi, indietro; le braccia distese a di- 
stanza l'attirano e la respingono a mio 
Piac:mento; essa s'agita, trabalza, s'ad- 
dormenta. Mi alzo, e vi porto la mazza, 
ve la faccio esuninare, vi faccio esami- 
nare le mie mani. Poi vado a sedermi su 
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La mazza ammae:trata; obbedisce perfettamente a tutti 
gli ordini che le si dàuno. 

uneltra sedia; e ricomincio gli esperimen- 
|ti, perchè ln mazza magnetizzata m'obbe- 
{ disce sempre. 
| Qual'è 11 segreto per farla obbedire? Un 
ilo sottile di seta nera, lungo circa ses- 
salita centimetri, le cni estremità sono cu 
cite o attaccate con degli spilli, Lana alla 
gamba sinistra, l’altra nlla gamba destra 
dei calzoni dell'operatore, internamente, 
| all'altezza delle ginocchia. La maniera in 
| Cui è imesso ul filo non mnpedisce di cam- 
minare liberamenie ed esso si tende quando 
il prestidigitatore, seduto, allarga le gambe. 
Nel momento d'eseguire il giuoco, si sal- 
leva la mazza in aria col pretesto di esa- 
minarla; poi, mettendola a terra, vien fat- 
ta passare tra la sedia c il filo teso con- 
tro bl quale essa s'appoggia, leggermente 
| inclimata. I diversi movimenti della mazza 
son quindi comandati dai movimenti delle 
Minocchia che s'allontanano e s'avvicina- 
no l'uno all'aitro, m. 
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IL NANO ED IL GIGANTE | 






n gigante che s'era corìi- 
cato la sera in una pianu- 
ra deserta, col capo appog- 
giato ad una col- 
lina ed i piedi che 
inccavano il fiu 
me, si destò di 
buon’ora senten- 
passeggiare 
una formica sul 
naso. Non era 
però una formi- 
Ci, se ne nccor- 
se quando la for- 
mica comincio an 
costeggiare l'orlo 
della sua palpe- 
bra aperta. Il gi- 
gante vide un 
omino piccino 
piccino, fatto tal 
quale lui, ma co- 
sì piccino, bambi 
ni mici, che ci 
vorrebbe un an- 
no per descrivere 
quant’era piccino 
te! Era insomma un'esagerazione di nano, 
come il gigante era un'esagerazione di 
gigante. 
— O formicola, bacherozzo, ragnolino, 
che fai? Non ti vergogni a passeggiare 


dosi 











così sull'occhio di un personaggio co 
me me? 
— E’ un occhio, codesto? — chiese, stu- 


pito, il nano. — 
laghetto. 

Laghetto o no, mi farai il piacere 
di sgomberare. 

— Guarda! O chi sa 
berarc? 

— Perchè mi dài noia, 

— E che m'importa della tua noia? Tut- 
to il mondo è mio; forse che mi son mai 
occupato della noia che posso dare al 
mondo? 

Il gigante trasecolava; avvezzo n veder- 
si temuto, obbedito, riverito, gli pareva 
di sognare a sentirsi rispondere in quella 
maniera da un nanuzzo impertinente. Ep- 
pure quel nano gli piaceva; era così pic- 
cino, c sembrava anche avere un certo 
spirito! Il gigante, che si seccava a morte 
perchè i giganti suoi fratelli erano parti- 
ti per una grande spedizione e l'avevano 
lasciato solo a governare questa parte del 
mondo, disse fra sè e sè; 

— Mi voglio divertire con questo ba- 
locco. 

E gli chiese: 

— Dunque, tu credi davvero d'essere 
un personaggio importante? 

— Importantissimo — ribattè il 
tranquillamente. 

Più di me? 

Il nano spalancò tanto d’occhi, ed il 
gigante potè vedere che quella meraviglia 
non era simulata. Allora si adirò : 

— Adesso ti faccio sentire io chi è più 
importante di noi due! 

Si alzò in piedi e scrollò le spalle; la 
collinetta tremò, ma il nano neppure si 
mosse. 

— Non senti niente? 

— Un po’ di terremoto — rispose il 
nano — cosa da nulla. 

— Va via! — gridò il gigante infuriato 
sentendo che l’altro gli si arrampicava sui 
cigli. — Va via subito, nano sfacciato, e 
non farti mai più vedere da me! 

— Mi vedi? O curiosa I 


L'avevo preso per un 


perchè devo sgom 


nano 


«Io non reggo lo strascico a nessuno! borbottò una vocina 
impermalita. » 





Dico per dire. Forse che ia 
itagna vede la formica? 
Ne sano persuaso. E' pra- 
prio come per la 








formica che non 
vede la monta- 
gna. Infatti, io 


vedo soltanto un 
laghetto. 

Il gigante fu 
per portare la 
mano all'occhio 
e fare una fritta- 
ta dell'omiciatto- 
lo, ma si ravvyi- 
sò, Vi ho già 
detto che si sec- 
cava a morte € 
che quel nano gli 
indava a genio. 

— Buon per te 

brontolò, e pa- 
reva il tuono, - 
che sono un 
gante pacifico. 

In quel punto 


in confronto del gigan- | usciva dal bosco la Fata Turchina che 


comandava anche ai giganti. 

— Fata Turchina disse il gigante, 
ciarle lo scarpino voglio regalarti un 
piggio di nuovo genere 

O che nano piccino! disse la Fa- 
tt. — Non ne ho mai veduti di così pic- 
cini. Sarebbe impossibile che, con 
quelle manine da nulla, mi reggesse 
lo strascico 

Io non 
nessuno ! 
impermalita. 

—:Non puoi cre. 
dere quanto sia su. / 
rerbioso! — disse 
il gigante ridendo. 

La Fata Turchi- 
na s'era seduta su 
di un tronco ab- 
battuto e intrec- 
ciava una  ghir 
landa di viluechi. 

La Fata Turchina 
comanda ai giganti 
ed anche ai nani; ma, 

in quanto a lei, è 
press’a poco come le 
altre fate; e tutti i 
bimbi sanno, mi figu. = 
ro, che c'è poca dif- — 
ferenza tra una fata 
e la mamma. 

Disse ln Fata Tur- 
china : 

— dnimo, non vi 
state a bisticciare per 
una sciocchezza ! E 
sappiate che, nel mio 
regno, tutto quello 
che è grande è impor- 
tante, tutto quello 
che è piccolo è im- 
portante, Provate e 
vedrete. Quando vor. 
rete avere un giudi- 


reggo lo strascico 
borbottò una vocina 


zio, venite sull'orlo *- lo tenne sospeso un 
del bosco e “pattete mento sulla bocca di un vul- 
forte le mani. Buon  °99**" 

viaggio! 


La fata scomparve. 


TI gigante ed il nano, persuasi di vin- 


cere, risolsero di andare in cerca di prove, 
e siccome, nonostante il dissidio che c'era 
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tra loro, sentivano già di volersi bene, fe- 
cero la strada insieme, uno sull'altro. 
Cammina, cammina e cammina, il gigan- 
te ebbe fame; cd ebbe fame anche il na- 
no che non aveva camminato meno di lui 
perchè dall'occhio gli era andato a finire 
sul piede. 

Vediamo! — disse il nano, saltando 
a terra. Chi per il primo saprà accen- 
dere il fuoco e prepararsi un po’ di cena. 
sarà molto più importante dell'altro; ti 
pare? Perchè la cosa più importante è 
sempre mangiare. 

- Ben detto rispose il gigante, 

Il nano sapeva che, per sè, gli sarebbe 
bastato battere uno contro l’altro due pez- 
zettini di selce, accendere alla scintilla un 
fuscello secco è far arrosolare una chioc- 
ciola, Invece, per il gigante, non vedeva 
proprio niente di cucinabile. 

Ma era la solita: la formica non vede 


| la montagna e la montagna non vede la 


forinica. Il gigante pensava la stessa cosa 
e, per conto suo, aveva già adocchiato in 


| un prato un bellissimo vitello che prese 


oi 
8- | 


| 


| sollevandola sul palmo della mano per ba- | 


con due dita, tenne sospeso un momento 
sulla bocca di un vulcano che c’era nei 
dintorni, e divorò in pochi bocconi, 
Ho bell'e mangiato disse il nano. 
- Ho bell'e mangiato disse il gi 
gante. 

E siccome tra nani ec giganti non usa 
imbrogliarsi, furono tutti è due molto me- 
ravigliati, ma si credettero subito, 

- E' inutile chiamare In fata — con- 
cluse il nano, 

Risolsero di andare in 
prove, Cammina, 


cerca di altre 
cammina e cammina, 
cadde la se- 
pa ra; avevano 
f sonno, e Spi- 
» rava una tra- 

} "A dle ra n3à } montanina ! 


— Dormiumo pure — disse il nanv — 
ma prima bisogna pensare a coprirsi, 
Il gigante si domandava: — Come fa 
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rà, povero nanettino?... — Per conta suo, 
scelse una nuvola di grandezza giusta, la 
tirò giù e se ne fece un coltrone. Ma il 
nano dormiva già, al coperto, sotto una 
ragnatela. 

— Ho avuto calduccio — disse il gi. 
ante, 

— Ho avuto calduccio — disse il nano. 

E si credettero subito; per cui, giudica- 
rono inutile chiamare la fata. 

Cercarono prove e riprove senza riuscire 
tmai a spuntarla. Il gigante passava un 
fiume bagnandosi solo le scarpe, e questo 
pareva straordinario al nano che non ave. 
va mai potuto attraversare ùna pozzan- 
fhera senza correre il rischio.di affogare; 
ma, d'altra parte, il nano poteva, corican- 
dosi addosso ad una zanzara che pinzava 
malignamente il gigante, schiacciarla a 
puntino, mentre le dita enormi di lui non 
arrivavano neppure a trovarla. Il gigante 
scavalcava anche le montagne, come fos- 
sero mucchiarcelli di fieno; ma il nano, 
saltando a terra, poteva cogliere le gen. 
zianelle minuscole e mettersele 
in capo come fossero cappellac- 
ci da cinese, Gira e rigira, c’e- 
rano sempre lo stesso ingegno, 
la stessa bravura, la stessa pos- 
sibilità e la stessa impossibilità 
di fare molte cose, in tutti e 
due. Per modo che, si raccon- 
tavano sì, le loro prodezze, ma 
non osavano più recarsi sull’or- 
lo del bosco per timore d'essere 
canzonati dalla Fata Turchina. 

Finalmente, un bel giorno, 
nacque tra essi una discussione ; 
e sentirete che discussione era 
quella che li faceva gridare co- 
me energumeni. 

— ll più importante sei tu! — 
urlava il gigante con quanto 
fiato aveva in corpo, 

— Il più importante sei tu! 
— strillava il nano con tutte 
le forze dei suoi polmoni. 

Era accaduto questo: che il 
gigante, per ripararsi da un 
acquazzone, aveva voluto entra- 
re in una torre costruita dai 
suoi fratelli, e s'era scordato di 
ritirare la chiave dalla toppa. 
Ed il vento, che si diverte 
sempre a giocare tiri birboni, aveva 
chiuso la porta! I due amici si trovi 
vano presi in trappola. Che fare? 

Il gigante s'era provato a dare di gran 
spallate nella porta, per vedere di scardi. 
narla; ma le porte fatte dai giganti resi- 
stono anche alle spallate dei giganti. Al- 
lora, vinto dalla disperazione, s’era seduto 
per terra, aspettando la morte. Pian piano. 
senza dir nulla, il nano s’arrampicava; 
quando fu sulla testa dell'amico, si so- 
spese ad un capello, e, con un balzo, rag- 
giunse la toppa. Si mise svelto per il bu- 
co della chiave e andò ad esaminare il 
meccanismo. 

— Ohimè, mi hai abbandonato anche 





CORRIERE DEI PICCOLI 


tu? — gemette il gigante, non sentendose- 
lo più dondolare sul capello. 

— Sta zitto, bestione, che lavoro! — 
rispose la vocina, 

Si vedeva infatti la chiave girare a po- 
co a poco nella toppa. L'omiciattolo s'era 
ficcato proprio nel cuore della serratura e 
lavorava così bene, con pugni e con calci, 
che la chiave non poteva resistere al sol- 
letico ; tanto si dimenò, povera chiave, che 
fece il giro completo, e la porta si aprì. 

— Che forza ci ho in questi piedi! — 
disse il nano, gongolando. Ma aveva ap- 
pena finito di parlare che il vento lo tra- 
volse come un fuscello. E, se non era il 














piede del gigante a fermarlo mentre già 
rotolava lungo il declivio, chi sa a que- 
st'ora dove sarebbe il povero omino! 

— lo ti debbo la vita! 

— Io la debbo a te! 

— Tu mi hai liberato! 

— Tu mi hai acchiappato! 

— Tu sei un gran nano! 

— Tu sei un gran gigante! 

Una discussione, come vedete, che si 
accende di rado tra la gente d'ogni razza, 
e rammenta quella tra quei duc che s'e- 
rano presi per il collo e ognuno credeva di 
avere arrestato l’altro... 

— Decida la fata! — concluse il gigante. 

— Decida la fatal 











——— 


Bernardo l’eremita 


Wu por porta l'umile vestito di rozza 
lana, non passa la sua vita pre- 

al gando, non crede che nei... buo- 
ni bocconi, eppure lo chiamano 
l’eromita. Infatti è l'ercmita 
del... regno salgo : è un gran- 


chio che ha la sfortuna di non essere di- 





feso nella parte posteriore del corpo. 

Il suo ventre molle, perchè assoluta- 
mente privo di quella corazza che di- 
fende gli altri granchi, sarebbe un ot- 


edo 


timo cibo pei suoi nemici: allora, per 
difendere la sua vita, il nostro granchio, 
imitando la lumaca e. la testuggine, si 
rinchiude prudentemente in una conchi- 
glia vuota, da cui sporge solo le zampe. 

Per scegliere questa casa ambulante il 
solitario eremita è capace anche di com- 
mettere un delitto: se ha messo gli occhi 
sulla conchiglia di un mollusco, uccide 
la povera bestia e s'introduce nella dimo- 
ra conquistata con ln forza, L'elemento 
naturale di questo brigantesco eremita è 
il mare, sul cui fondo egli si muove con 


«— Vorremmo sapere, Fata Turchina, dove farai sotterrare il gigante ?» 








Raggiunsero l’orlo del bosco, batterono 
le mani, e la Fata Turchina comparve. 

— Ora sì — disse la Fata — che avete 
trovato una bella prova !... Tu, nano, sei 
più importante perchè sei buono e ricono- 
scente. E tu, gigante, sei più importante 
perchè sei riconoscente e buono. 

La fata rise e scappò via. 

Ma sentite la fine della novella. Il nano 
ed il gigante erano ormai vecchissimi, ed 
un giorno vennero a morte. Sentendo av- 
vicinare l'ora di entrambi, il nano si ar- 
rampicò sulla palpebra dell’amico, dove 
s'erano conosciuti, si stese in riva al la- 
ghetto e cominciarono a discorrere : 

— E pensare — osservò il gigante, — 
che stiamo per morire e non siamo an- 
cora riusciti a sapere, proprio per davvero, 
chi di noi due sia il più importante! 

Disse allora il nano, che la vecchiaia 
aveva reso anche più furbo e burlone ; 

- Ora si muore e lo vedrai. Per me, 
basterà scavare una pina e la mia bara sa- 
rà pronta; poi, con un buchettino nella 
terra e una manciatella di fie- 
no, sarò bell'e sotterrato. Non 
è una grande prodezza? "Non 
è una prova di bontà?.., Per te, 
invece, chi sa quanto dovranno 
faticare! 

— Ho paura di sì — sospirò il 
gigante. Era il primo gigante 
che venisse n morte e non 
riusciva a figurarsi; neppure 
lui, come andrebbero le cose! 

Quel loro ultimo discorso cera 
stato udito dni nani e dai gi- 
fanti accorsi per assistere alle 
esequie dei loro fratelli. Quan- 
do la Fata Turchina uscì dal 
bosco per ordinare il trasporto, 
si trovò circondata da una 
frotta di omiciattoli ; 

— Vorremmo sapere, Fata 
Turchina, dove farai sotterra- 
re il gigante? — chiesero i 
nani, trepidanti. 

In quel momento risonava 
un gran tonfo; il corpo del 
huon gigante, portato a brac- 
cia dai compagni e lanciato da 
una rupe, sprofondava nel mare. 

— Vedete? — disse la fata. — 
Ed ora, da bravi, mici cari na- 
netti, scrivete su questa fogliolina V’epi- 
taffio per il vostro povero fratello! 

I nani delusi si rallegrarono : 

— C'è per lo meno una cosa — bisbi. 
gliarono tra di loro — che il gigante non 
potrà avere! 

Ma che è, che non è? 

Il più alto dei giganti, rizzandosi sulla 
punta dei piedi, tocca il cielo col dito e 
si mette a scrivere: 

— Qui giace il nostro fratello. 

— A questo mondo — concluse la fata, 
— c'è posto per tutti, grandi e piccini. 

— E’ giusto — dissero i nani. 

— E' giusto — dissero i giganti, 

E la novella è finita. Térésah. 








molta disinvoltura trascinando seco la con- 
chiglia, mentre in terra si muove appena. 
Non vive sempre nella stessa casa; più 
volte l'anno, durante la muta, sente an- 
ch'egli il bisogno di far lo sgombero come 
gli uomini. Se gli capita d'incontrare un 
suo simile chiuso in una conchiglia che 
sembra proprio adatta per lui, cerca d'im- 
padronirsene, e s'impegna fra i due una 
lotta che finisce conla vittoria del più forte, 
Questo eremita, sebbene chiuso nella sua 
fortezza, ha dei nemici temibili : i pesci, che 
sono ghiottissimi della sua carne. p.r. 
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Un topo in classe 


IERO ra uno degli ultimi giorni 
di marzo, e la stagione, 
com'è da immaginarsi, era 
matta; nel cielo i nuvoli 
si rincorrevano incessanti 

veloci. La scuola era più 
na, quella mattina non 
niicavi mnossuno ; anche gli alunni ehe 
stivano lontani dal paese erano andati 
lezione perchè quando si erano mossi da 
casit brillava il sole. Molti scolari guiu 
davano fuori delle finestre, rivolgendo gli 
occhi verso il ciclo, sUgu ilo i muvoli che 
correvano; altri alunni bishigliavano som. 
inessamente mentre la maestra sfogliava 
il libro di cui si serviva per fare la det- 
tatura. D'un tratto la voce della maestra 
risuonò forte nella scuola, Silenzio e 
scrivete disse essa mettete il gomito 
sinistro sul banco, e tenete distesi l'indici 
e il medio sull'asta della penna: non vr 
glio vedere quelle dita raggranchiate. 
bimbi si ricomposero irunrdando di pener 





distese le due dita ribelli. La mivestra sve- | 


va appena dettato le prime dun frasi, quan 
do nell’ultime panche, vicine all'usciv d'en 
trata, I ragazzi cominciarono iui agitarsi 
con molta irrequietezza. — Fermi!... fer 
mi!.., — gridò la maestra che cosa c'è 
laggiù2.... state seduti !.., 

(ili alunni rimasero in piedi è si misero 


a gridare : — Un topo!... Un topo!... 
Tutti gli scolari si alzarono in piedi 
- Fermi! Non abbiate paura! — disse 


forte La maestra, Ma la sua vece venne 
ricoperta dalle esclamazioni dei ragazzi. 

— Chiappalo, Pino! — diceva un bel ra 
gazzo con una testa tutta piena di ricci 
biondi. 
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Va” in là, lo chiappo io! disse un | 


altro dando una spinta a Pino. 
— Fermati, tu mi pesti i piedi — gridò 
un altro. 


Eecolo!.., eccolo!... E° piissato sotto | 
la panca !... — esclamò un bimbo rosco | 


dagli occhi neri neri. 

Era tutto un gridare, un confondersi, un 
gitausi, un urtarsi senza posa, mentre il 
povero topolino correva facendo veloce 
mente infiniti zig zag tra i piedi di quei 
monelli. Finalmente la povera bestiolina 


pazza di paura, (credendolo un buco) s'in- | 


trodusse nello zoccolo di Pierino. Un urlo 
di spavento risuonò nella scuola : Pierino 
ritirò subito il piede dallo zoccolo è corse 
alla maestra, che l'accolse fra le braccia. 
Un gruppo di ragazzi si avvicinò allo 
zoccolo, @ si misero a dire: — Ora lo uc- 
cideremo!... Molti altri gridarono : 
Uecidetelo!... Uccidetelo!.., 


Fermit.. — gridò a voce alta la | 


muestra. E lo gridò così impuriosamente 
che per un momento ritornò il silenzio. 

Non lo -mmazzate! — seguitò an- 
cora, — Aprite l'uscio e mandate fuori la 
povera bestiola, 

lino; più coraggioso degli altri, si avvi- 
cinò allo zoccolo, lo prese, non senza un po' 
di timore, e aperto l’uscio andò nella stra 
da ove fece fuggire il topolino, che si rifu- 
giò subito nella siepe vicina. 

Nel cielo si era fatto uno squarcio fra 
le nuvole, e si era mostrato il sole: un 
raggio di esso entrò, dall’uscio aperto, 
nella «cuola. 1 ragazzi ritornarono ai loro 
posti. Mentre Pierino ancora turbato si ri- 
metteva lo zoccolo, la maestra domandò 
con voce alta e sicura alla scolaresca : 

- A che ordine appartengono i topi?.,. 

Un coro di argentine voci infantili ri- 
spose : — Ai rosicanti |... 

Bindo Fedi, 


IC CAIRURGO. 


Lionello col bernoccolo 
è nato del dottore ; 

son gli studi anatomici 
il voto del suo cuore. 

E sfoga l’'estro clinico 
intanto con passione, 
facendo ai suoi giocattoli 
la vivisezione. 


COFIFCREIANTE 


Gastone, quando trovasi 

a corto di denari, 

va dal vecchietto a vendere 
atlanti e dizionari. 





Così d'affari e calcoli 
acquista gran perizia, 

fa del commercio pratica, 
e al traftico s'inizia. 


VOGAMIOAI 





Piero, che vuol distruggere 


dei topi la genia, 


se arriva un topo a prendere 


esulta d'allegria. 


Di questo sport innocuo 


vedrem con gli anni i frutti, 
chè un giorno saprà in trappola 


prendere i farabutti. 


if oi 


Giorgio, che ai dirigibili 
ammira e invidia il volo, 
salendo in cima all'albero 
sollevasi dal suolo. 


L'AVIATODE 


A 


pi 


i 





brr. Ed 


di 
) 


D) 





Ma, ahimè! che il ramo rompesi, 


ed ei può l'emozione 
provar dell’areonauta 
che caschi dal pallone. 


L/ 


Sto. 


© dui 
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Lo zio dice a Fortunello: 2. Fortunello — oh! triste caso! — 
*#— Questo colpo sarà bello.,, il bel colpo l'ha sul naso. 





3. “- Scusa - dice il giocatore — 4. Si distrae poi Fortunello 
t'ho colpito per errore.,, per veder Ricco, il fratello. 





va 
| 
| 
a lo zio s'irrita e secca 6. Il fratello incalza: ‘‘— Piglia, 
e giù botte con la stecca. disonor della famiglia!,, 
a dx 
’ . 

I _— ‘ 
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1. La signora ha tanti ricci, 


. Siede e fa discorsi belli 
ma essi son tutti posticci. di vestiti e di cappelli. 












P bal — - € 
3, Con l'ombrello a lei vicina 4. Dei posticci orna il puntale 
si diverte Tombolina. e passeggia trionfale, 






è a _— Per - ll * dl to 0 s LE + 
5. Il livor rode l'amica 6. E va via lanciando dardi 
che a frénarsi fa fatica. dagli offesi, irati sguardi. 
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Bada, Gigetto ra 


era una volta un bimbo di quat-| a prendere. 
— Ebbene, ti metto alla prova : se sa- 
rar proprio gentile oggi ec domani, le diri 


tro anni, 
getto, d ni | 


rare la mamma, 

Il babbo, un gior 
no, fece gli occhiuc- 
ci, e disse: 

Bada, (Giigotto 
se non diventi buo 
no, hi mamma se ne 
va, e ti lascia solo! 

Ma sì: era com 
dire al muro, perchè 
(rigetto oramai la 
cattiveria ce Vaveva 
nell'anima. 

Il giorno dopo, 
il babbo fece la voc: 
‘rossa e ripetè 

Bada, Giigetto ; 
se non diventi buono, 
lu mamma se ne va, 
cui lascia solo! 

E (Gigetto niente! 
Era proprio un cat 
tivello, è vero? 

Mia sentite che co 
sa gli capitò: 

Una mattina, sve 
gliandosi non vide 
la mamma nella 

Mamma! 


tas 


kl ecco che vide entrare una vecchie. 
piecina e bianca. che 
gli disse con voce nasale : 

c'è! Ma sì che è arrivata — tispose il 
babbo — La vedrai subito subito 


relli sconosciuta. 


— La mamma non 

Gigetto quasi quasi 
e s'impaurì; ma poi 
domandò 

— Dove è andata? 


Non lo so — rispose la vecchierella 


Il bimbo si lusciò 
vostire, scese in cu 
cina, guardò di qua, 
guirdò di là, e chiese ; 

— La mamma è 
indiatit via? 

— Non lo so—ri 
spose ancora la vec 
chieralla 

Gigetto mangiò la 
zuppa nel caffè e lat 
te, che non gh som 
brò dolee come il so 
lito; cominciò a gio 
care col cavalluccio 
di legno, e ogni tan 
to dava un'occhiatina 
fuor dell’uscio, per 
vedere se compariva 
la mamma 

— Buona vecchiet- 
ta, la mamma to 
nerà? 

— Bimbo cattivo, il 
babbo lo dirà 

Gigelto rimase lì 
mezzo istupidito e 
con unn gran voglia 
di piangere. e a mez- 
zogiorno, quando il 
babbo tornò col viso 


serio serio da lar paura, gli corse incontro | lore a restare senza 
tanto di pe 


frignando * 


cattivo, d: 


camera, e chiamò 
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che aveva nome Gi- 
era così ettivo così 


| 
i far proprio dispe-' che tormi con te; € 


— Buona vecchietta 1a Ù | 2A 


mamma tornerà ? 
— Bimbo cattivo 1 babbo lo dirà 


| mente La vecchia 


lè ancora arrivata! 


la credette una fata. 
si fece animo, e le Il piccino la cercò 


cortile, nell'orto 





Il babbo sorrideva 
Allora del pranzo, 


Di tolse ia par 
rucca bianca « le 
ciglia tinte.. 


temeva 


— Babbino, babbino, la mamma dov'è? | giorno in poi divenn 
— Te lo dissi; bada, Gigetto, che se | gelo 


fai il cattivo la mamma se ne va e ti lascia 


solo. Tu hai fatto il cattivo e lau mamma 


se n'è andata Tornerà quando diventerai 


buono 


E allora Gigetto si mise a piangere, a [Q] 
| piangere, Non poteva stare senza ku sua | 


| buona mammina, lui! E pregò tanto il 
I babbo chè la facesse 





non sapeva che cosa pensare 
A mezzogiorno giunse 
Babbino, babbino, la mamma non 


Niente 
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Venire, O L'andassi 


se no resterai sempri 
solo 
E il bimbo, che vo- 
leva avere li miun 
ma, promise d'esser 
buono, e mantenne 
Laumattina del tei 
zo giorno, Gigeit 
domandò alla 5 ‘ 
china 
La mamma è 
vicina 0 lontana? 
La mamma « 
sià arrivata 
E' arrivata! 
Mi n dov'è? 
— E' vicema, vici 
na a te 
Il bimbo sygranò 
tanto d'occhi, e cor 
se dietro l'uscio a vi 
dere se la mraimma 
vi fosse nascosta per 
fargli una sorpresa, 
come quand'era pic 
cino piccino. Ma non 
trovò nessuno La 
chiamò a voce alta è | 
sorrideva, e Gigctto | 


L’INFERMITÀ 
DI *MASCHERINO,, 


Mascherino è un po' malato 
ora è lì non ruzza più! 
Il dottore l'ha osservato 
mormorando un lungo: « Uh! Uh!» 
Mascherino l’ha guardato 
e in un flebile mid! mid’ 
ha contratto il suo visino . 


Povero, povero Mascherino ' 


É una gastrica Il ghiottone 
bada poco a quel che fa 
ierr appunto un beì boccone 
| ha tentato ed ora è là 
ora è là nel suo cestone, 
fino a che non si riavrà. 
per mfar lo sbarazzino 


il babbo 


per tutta la casa. nel 
Povero povero Mascherino! 


la vecchina chiamò 
a sè Gigetto, e gli 
disse | (altro micio 

Se mi prometti 
di star sempre buo- 
no come questi gior 
ni, io faccio compa 
rire lu mamma su 
bito subito. [Promet 


Il tratello del degente 
il bel Fufu) 
va da lui continuamente. 
lo conforta, lo tien su. 
«Oggi d'acqua solamente 
è composto il tuo meru'» 
\{ gli sussurra il fratellino . 


ti? Va bone. Ecco 
i È SÒ È 
E i du cel în if Povero, povero Mascherino! 
% lu vecchietta si) 
tolse una parrucca T Rovito. 


binnca che aveva in 
capo, e le ciglia fin 
re appiccicate alla 
tronte; si lavò pre- 
slo con una pezzuo 
Li le rughe che ave 
va segnato col Lapis 
sul viso, buttò via il 
grembinlone nero 
che aveva indosso, 
e la mamma di Gi 
getto fu li davanti a 
lui sorridente 

Ella disse 

— Bada però ch: 
un’altra volta vado 
via davvero! 

Ma il piccino ave- 
va provato tanto do. 
la sua mammina, è 
rderla, che da quel 
e buono come un an | 
A _Dusso. 














Chi vuole una bella copertina fer. righe 
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LE AVVENTURE DI UNO SCHIACCIANOCI 


(Continunzione vedi n. 43, pag. 11-12) 


Riassunto della parte pubblicata: | figli del presidente Silberhaus, di Norimberga, 
+ Titz e Maria, hanno un compare: il compare Drosselmayer, consigliere di medicina, che sa costruire degli 
automatici sorprendenti, La vigilia di Natale Fritz e Maria, mentre la signorina Trudchen, loro governante, 
ricamava vicino alla finestra, s’intrattenevano deì doni che avrebbero ricevuti la sera. Era già notte, 
quando una luce abbagliante passò sul muro, Fritz e Marin capirono che era il bambino Gesù che dopo 
aver portati i loro giocattoli nella sala, sc ne volava su una nuvola d'oro, verso altrì bimbi, Dopo poco 
entrarono il babbo e la mamma, e li condussero nella sala, ove era l'albero di Natale tutto carico di doni. 
In un angolo c'era un magnifico castello, in proporzioni minuscole, illuminato e popalato di gentiluomini 
e di dame, che andavano e venivano, dono particolare del compare Drosselmayer. 11 primo movimento dei 
ragazzi fu di stupore; poi Fritz se ne andò a trastullarsi coi suoi soldatini, e Maria prese ad osservare un 
omino di legno che era appoggiato all'albero di Natale. Era un discendente cella razza antica e venerata 
degli schiaccianoci, che continuava l'onorata professione dei suoi Antenati. Secondo le disse il babbo, Maria 
ficcò in bocca all'omino una noce, e l'omino, crac] cracl la ruppe con tale abilità che il guscio cadde in 
mille pezzi e il gheriglio intatta restò nelle mani della bambina, 


CAPITOLO IV. 
Cose meravigliose. 


Maria, felice di questa scoperta, comin- 
ciò a saltare di gioia. E così il presidente le 
disse : 

— Ebbene, piccina mia, poichè lo 
schiaccianoci ti piace tanto, benchè appur- 
tenga egualmente a Fritz come a te, tu 
sarai particolarmente incaricata di averne 
cura. Lo metto sotto la tua protezione. 

Con queste parole il presidente diede 
l'omino a Maria, che lo prese tra le brac- 
cia e si mise subito a fargli esercitare il 
suo mestiere, scegliendo sempre, tanto 
era buono il cuore di questa cara bimba, 
le noci più piccine, affinchè il suo pro- 
tetto non avesse ad aprire smisuratamente 
la bocca, ciò che non gli stava bene, per 
chè dava un'espressione ridicola alla sua 
fisionomia. 

Ma pur continuando ad addestrare il suo 
leardo e a far manovrare i suoi ussari, 
Fritz aveva inteso il cric! crac! croce! e 
Questo rumore, ripetuto venti volte, gli 
fece pensare che vi fosse qualche cosa 
di nuovo. Andò subito da Maria a recla- 
mare una parte delle noci rotte dal- 
l'omino, ciò che gli fu accordato, 
poi il diritto di fargliele rompere an- 
che lui, ciò che gli fu pure accordato,» «0 
come proprietario a metà. Ma, al “Cl 
contrario di sua sorella e nonostan- 
te le osservazioni di questa, Fritz 
scelse subito per ficcargliele in boc- 
ca le noci più grosse e più dure, e 
così fu che alla quinta o sesta noce 
ficcata così da Fritz nella bocca del- 
l'omino, si senti n un tratto « carrocot! n 
e tre dentini caddero dalle gengive dello 
schiaccianoci, di cui il mento e le mandi- 
bole divennero nello stesso momento de- 
boli e tremanti come quelle di un vecchio. 

— AN! il mio povero, caro schiac. 
cianoci, — esclamò Maria, toglien- 
do dalle mani di Fritz l'omino. 

Maria raccolse i dentini 
schiaccianoci di cui ella sostenne il 
mento con un bel nastro bianco 
staccato dall'abito di seta. Allora la 
bimba si accorse che il compare 
Drosselmayer guardava con aria bef. 

È) farda le cure materne che lei prodi- 





gno, e le sembrò che l’unico occhio 
del consigliore di medicina avesse 
preso una maligna espressione di 
cattiveria che non gli aveva mai ve- 
duta. E perciò fece l'atto di allon- 
tanarsi. 

Allora il compare Drosselmayer si 
mise a ridere dicendo: 

— Perbacco! comarella cara, non 
comprendo come una graziosa bim- 
ba come te, possa essere così ama- 
42 bile con quell’orrido omino. 

Maria tornò indietro : 

— Compare Drosselmaver — dis- 
se — siete ingiusto col mio povero 
schiaccianoci, e se voi aveste la 





“--. è ancora non si eran potuti togliere i bimbi dalla contempla» 
zione del loro armadi). » 


gava all’omino dal mantello di Ie. | 





sua piccola polacca, le sue belle brachine 
e le sue graziosissime scarpine, non sareste 
così grazioso come lui ? 


ei 


Non so, cari fanciulli, sc vi ricordate che 
vi ho detto qualche cosa di un certo gran- 
de armadio a vetri nel quale i bimbi ri- 
ponevano i loro giocattoli. Quest’arma- 
dio si trovava a destra, entrando nello stu- 
dio del presidente. Sul reparto più alto do- 
ve nè Fritz nè Maria potevano arrivare, 
si mettevano i capolavori di compare Dros- 
selmayer. Immediatamente sotto, vi si ri- 
ponevano i libri illustrati; infine i due ul- 
timi reparti erano lasciati per Fritz e Ma- 
ria che li riempivano a loro piacere, 

Ma accadeva quasi sempre, per un tu- 
cito accordo, che Fritz s'impadronisse del 
riparto superiore per fare l’accampamen- 
to delle sue truppe, e che Maria si riser- 
rasse il riparto inferiore per le sue bam- 
bole, i loro mobili, i loro letti. 

Ora, la sera di Natale, 
W\ cra quasi mezzanotte, il 














n°/ compare Drosselmayer se 

N ne era andato da tanto 
4 
fi MEC : 
Î NI FIvILtA 
f |, di 
AT 
7 SA 








* +... vi coricò con cura lo schiaccianoci malato.., » 








dello | 


| 





tempo e ancora non si eran potuti togliere 
i bimbi dalla contemplazione del lorò ar- 
madio. 

Contro il solito, fu Fritz che per il pri- 
mo si arrese alle ragioni dei genitori, i 
quali facevano osservare che era ora di 
coricarsi. 

Accomodò prontamente i suoi soldati e 
si ritirò. 

Ma non fu così per Maria; e siccome 
la presidentessa aveva fretta di raggiun- 
gere suo marito che era già passato nella 
camera, essa la invitò a lasciare il caro 
armadio ; 

— Ancora un momento, un momentino 
mammina cara, ho ancora tante cose im- 
portanti da fare. Appena le avrò fatte, ti 
prometto di andarmi a coricare. 

Maria domandava questa grazia con vo- 
ce così supplichevole, d'altra parte era 
una fanciulla così obbediente e così sag- 
gia che la madre non trovò nessun incon- 
veniente a concederle ciò che domandava. 

Appena Maria fu sola, tornò al pen- 
siero che la preoccupava sopra tutto, cioè 
al suo povero schiaccianoci ch’ella aveva 
continuato a portare in braccio avvolto nel 
suo fazzoletto. Lo appoggiò pian piano 
sulla tavola, gli tolse le fasce e le bende 
e guardò le ferite. Io schiaccianoci sem- 
brava soffrisse molto, e fosse molto mal. 
contento, 
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Ah! caro omino — disse ella sotto- 
voce — non essere in collera con me, te ne 
prego, per il male che ti ha fatto mio 
fratello; egli non aveva cattive intenzioni, 
sta sicuro, D'altra parte, in compenso del 
male che mio fratello ti ha fatto, io ti 
curerò così bene e così attentamente, che 
da qui a qualche giorno tu sarai tornato 


« II grande orologio sormoniato da una grossa civetta 
dorata, ronfava sempre più forte... » 


suno e allegro. A rimetterti i denti e riat- 
taccarti il inento se ne incaricherà il com. 


pare Drosselmaver, che s'intende molto di | 


queste cose, 

Ma Maria non potè continuare il suo di- 
scorso. Mentre pronunciava il nome del 
compare Drosselmaver, lo schiuccianoci, 
al quale indirizzava il discorso, fece una 
smorfia così atroce e sprizzò dai suoi due 
occhi un doppio lampo così brillante, che 
la bimba arretrò tutta spaventata. Ma ap 
pena lo schiaccianoci riprese la sua bene- 
vola fisonomia e il suo melanconico sor- 
riso, ella pensò di essersi sbagliata e che 
la fiamma del lume, agitata da qualche 


soffio di aria, avesse sfigurato così l'o- | 


mino. 


rasse il letto della signorina Chiara, | 


la sua nuova bambola, vi coricò con cura 
lo schiaccianoci malato, rimboccandogli 


con lo schiaccianoci sul reparto superiore 
dell'armadio, proprio di fronte al bel vil- 
laggio dove era accampata la cavalleria di 
Fritz; ciò fatto, posò la signorina Chiara 


Un rivolgimento 
nella corrispondenza 


K FIN ì era pensato, qualche tempo 

fa, alla corrispondenza fono- 
grafica: invece d'un freddo 
foglio di carta, si sarebbe ri- 
cevuto da una parente, da un 
umico in viaggio o residente 
in lontano paese, un fonogramma, che 
messo sul fonografo, avrebbe dato la vi- 
Va vocè del parente o dell'amico. Ma 
questa bella idea aveva un difetto. Per 
mandare un fonogramma bisognava in- 
cassarlo molto accuratamente, perchè non 
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sul divano, chiuse l'armadio e stava per 
andare a raggiungere la signorina Trud- 
chen nella sua camera da letto, allorchè, 

in tutta la camera, attorno alla povera 
bimba, si cominciarono a far sentire tanti 
piccoli sordi scricchiolii dietro le poltrone, 
| la stufa e gli armadi, Il grande orologio at- 
laccato al muro, sormontato invece che del 
tradizionale cuculo, da una grossa civetta 
dorata, ronfava in mezzo a tutto questo 
| sussurro sempre più forte, senza decidersi 
a suonare. 

Maria allora lo guardò e vi 
le che la grossa civetta do- 
rata aveva aperte le ali e co. 
perto interamonte l'orologio e 
che sporgeva più che poteva 
l’orrida testa di gatto dagli 
occhi rotondi e il becco ricur- 
vo; e allora il ronfare diventa- 
| va ancora più forte da cam- 
| biarsi in un mormorio che 
sembrava una voce, e si pote- 
vano distinguere queste paro- 
le, che sembravano uscire dal 
becco delln civetta : 

— Orologi, orologi, ronfate 
iutti piano piano; il re del 
sorci ha l'orecchio fine. Bum, 
| bum, bum, cantate solo, can- 
tategli la vecchia canzone. 
Bum, bum, bum, 
sonate campanel. 
li, sonate la sua 
ultima ora per- 
| chè presto sarà 

morto. 
| E bum, bum, 
bum si intesero 
battere dodici col. 
pi sordi e solfo- 
cati. 

Maria era mol. 
to spaventata. 
Cominciò a tre- 
mare dalla testa 





ai piedi, e sta- 
va per fuggire, 


quando scorse il 
compare Dros. 
selmayer seduto 
sulla pendola, al 
posto della civet- 
ta, con le faldi 
del soprabito gial- 
lo al posto dell: € 
ali pendenti del- © 
l'uccello not. 


| data al suolo dalla meraviglia, e si mise a 
le coperte fino al mento, poi mise il letto | 


gridare piangendo : 

— Compare Drosselmaver, cosa fai las- 
sù? Vieni vicino a me e non mi spaven- 
tare, cattivo compare Drosselmayer. 

Ma a queste parole cominciarono da per 


edi cc = 
si rompesse, e perchè gli urti non ne 








guastassero la superficie cerea che aveva 
ricevuto l'iscrizione, e, quindi, non la 
facesse scomparire in tutto o in parte. Ed 
ecco perchè la corrispondenza postale per 
fonogranuna non è stata adottata e non è 
diffusa. 

Ma ora, un pittore, cerlo Ambruster, 
aiutato da ingegnosi specialisti, ha com- 
binato una materia battezzata col nome 
abbastanza pittoresco di sonorina, regi- 
stratrice dei suoni, e che presenta tutti i 
vantaggi della cera che si stende sui ci- 
lindri fonografici ordinari, senza averne 
la fragilità o la malleabilità. Se s'immagi- 
na uno strato di sonorina steso su] carto- 


turno, 4 «... stava per fuggire, quando scorse il compare Drossel- 
A questa vista mayer seduto sulla pendola al posto della civetta...» 
si fermò inchio 



































tutto acuti sibili .e sog- 
Hhigni e poi si sentirono 
migliaia di piedini trot- 
terellare dietro i muri, 
poi si videro migliain di 
faville scintillare a tra- 
verso le fessure dei tra- 
mezzi. Quando ho detto 
migliaia di faville, ho 
sbagliato, erano migliaia di occhietti bril- 
lanti. 

E Maria vide da per tutto una po- 
polazione di topi che stava per entrare, 


(Continua . A. Dumas. 


ne sottile, come quello delle cartoline po- 
stali, strato di sonorina al quale si fa 
subire una iscrizione fonografica, esso po. 
trà andare incontro a manipolazioni vio- 
lente, a urti, come quelli che gl'impiega- 
ti postali danno alle lettere con la timbra- 
tura, senza che si deteriorino i solchi e 
gl'incavi dell'iscrizione fonografica. Così 
le corrispondenze fonografiche potranno 
essere spedite anche senza busta. Sarà 
una vera corrispondenza parlante quella 
alla quale assistaramo fra non molto. E 
quando sarà noiosa, sarà molto più noio- 
sa della scritta... è più che sicuro! 
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« LA PALESTRA DEI LETTORI » 


————_——__—_y— _ _ A VVERTENZE ————— 


Non si accettano, per questa rubrica, che lavori scritti o disegnati su cartolina postale 0 cartoncino delle 
stesse dimensioni. Si fa un'eccezione per i biglietti postali; ma i manoscritti e i disogni mandati in busta chiusa 





sono sempre cestinati. 


Le cartoline o i cartoncini debbono essere usati da una sola parte e firmati sotto lo scritto. Se in una cartolina 
si mandan più lavori, la firma e l'indirizzo dell'autore debbono essere ripetuti sotto ciascun lavoro. 
I lavori pubblicati nella ‘‘ Palestra,, sono compensati agli autori con una cartolina vaglia di Lire Cinque, Le cartoline 


debbono avere questo preciso indirizzo: 


Palestra, Casella Postale 913, Milano 











Fanciullo astuto. 

— Babbo, questa notte ho sognato che 
pel mio onomastico tu mi regalavi una bi- 
cieletta e la mamma un orologio. 

— Tu sai bene, mio caro, che avviene | 
sempre il contrario di quanto si sogna. 

— Benissimo! allora tu mi regalerai l’o- | 
rologio e la mamma la bicicletta!... | 





— Ma voi, fate silenzio ! non si sente nulla, 
— Se non si sente nulla, come c'è da lagnarsi del 
rumore ? 


SESSO 


hi di voi, bambini, sa levarsi d'impiccio 

ricorrendo a quattro note musicali 
quando deve fare una cosa e non ne è en 
pace? (1). 


resentate ai vostri amici una bottiglia 

vuota chiusa con tappo. Infiggerete sot- 
to questo tappo una spilla ricurva, cui è 
attaccato un pezzetto di spago. Un botton- 
cino da stivaletto 0 un altro corpo pesante 
darà rigidità a questo filo. Voi proponete | 
ai presenti di 
tagliare il filo 
senza toccare 
nè la bottiglia 
nè il tappo, e 
per allontanare | 
ogni idea d'in- 
ganno, spalme- 
rete il tappo di 
cera in modo 
che sia attac- 
cato all'apertu- 
ra della botti- 
glia. Allora 
uscite dalla | 
stanza, e pouco | 
dopo ritornere. | 
te con la botti- 








— Dimmi, papà, con che cosa È 
sono coperti i poli? glia e la mo- 
— Perchè ? strerete al pub- 


— Perchè ogni tanto vanno a blico; lo spago 
scoprirne uno! è caduto in 
fondo e la sua 
estremità tagliata col bottoncino che lo so- | 
steneva. L'esperimento non si fa nè di not- 
te, nè quando il cielo è nuvoloso perchè ci 
vuole molto sole. Voi concentrate i raggi 


del sole sopra un punto dello spago, me- 


diante una lente ordinaria, e per riuscire | 


più rapidamente vi ricorderete che lo spa- 


| go deve essere annerito in maniera da as- 


sorbire i raggi e bruciare più rapidamente. 


| Una bottiglin di vetro bianco è preferi- 


bile. 


Ja nonna, che abita in campagna, man- 

da a Pierino un canestro di ciliege, Il 
bimbo ne fa una scorpacciata imbrattan- 
dosi mani e viso. La mamma sopraggiun- 
ge e sgrida Pierino per la sua ingordigia, 


| e termina il suo predicozzo dicendo : 


— Vatti a lavare, lesto, mani e faccia. 

Il bimbo rimane indeciso, ma poi ri- 
sponde : 

— Sarebbe una fatica inutile, mamma, 
giacchè io ho l'intenzione di farmene 
un’altra scorpacciata! 


zz 
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Illusione ottica. 
Osservando le linee AB, CD vi sembreranno curve, 
Ebbene, i vostri occhi s'ingannano, poichè sono due rette 
perfettamente parallele. 


WU? piccolo giornalista. 
Nino dice, borioso, a Tonino : 
— Sui? Io scrivo sui giornali. 
Davvero? fa Tonino, meraviglia. 
to. — Tu non hai che sette anni e fai 
già questo? 
— Sicuro! 
— È che cosa scrivi? Articoli? 
— No. 
— Racconti? 
— Nemmeno, 
— Poesie? 
— Niente affatto. 
— E che cosa? 
Serivo l'indirizzo quando la mamma 
spedisce i giornali al babbo, 





1 babbo ci propone una semplice sciara- 


da la cui soluzione è il nome di un uc- | 


cello. Noi pensiamo, ma non arriviamo a 
cogliere nel segno; il babbo per aiutarci 
ci dice : 

— Via, è tanto facile; è una cosa che si 
alza, che va in aria. 

La mia sorellina di cinque anni che ha 


| visitato da pochi giorni un serraglio, sal- 


ta su lesta lesta dicendo : — Io indovino : 
è la proboseide dell'elefante! 





ra di sera e c’era la luna: io e Gi- 
getto ci trovavamo in giardino. 

— Babbo, mi chiede ad un tratto il 
fanciullo, è vero che la luna è più piccola 
di molte di 
quelle stelle che 
le stanno in- 
torno? 

— Sì — gli 
rispondo — e 
se la luna sem- 
| bra più grande 
si deve al fat- 
to che noi sia- 
mo molto vici- 
ni ad essa. 

L'indomani a 
tavola venne 
portata una 
torta e quando 
fu presentata a 
Gigetto, egli si servi della fetta più grossa. 

— Ma — osservai io — non bisogna es- 
ser tanto golosi, Gigetto.., quella fetta mi 
sembra troppo grande per te. 

— OH! babbo — rispose vivacemente il 
fanciullo — ti pare così perchè sei vicino... 
| se la vedessi da lontano non diresti più 
| così... E’ come la luna... 





Fra due che si conoscono: 
— Volete un sigaro? 
— Perchè ? non tira ? 











forte ? 


| — Sai tu perchè si chiama quel lavoro una acqua» 
- Sicuro, è perchè deve portare una grossa nave. 


I mavstro dà una lezione di ortografia. 
| Mentre sta dettando, si avvicina ad uno 
scolaro che scrive. 
| —Come?— gli domanda. — Tu scrivi 
i la parola ape con due p...! Cancellanz 

uno immediatamente. 
| Il ragazzo perplesso : 

I — E quale, signor maestro? 


E 


rutà — © —- * 
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ug e gengive, ancorchè 
rovinati, si guarisco- 

no mirabilmente col- 

* la Chentorfina. 


Cura completa L. 38.30. 1 diffidenti, ostinati paghe- 
ranno dopo guariti. 0. MAFFEI, via Spiga, 8, Milano. 


Oratis opuscolo contenente gravi rivelazioni. 
BICICLETTE STYRIA 


MOTOCICLETTE REPUBLIK 
CASSE FORTI TANCZOS VIENNA 


AUTOMOBILI LAURIN-KLEMENT 


(12-14, 16-18, 35.40 HP) 
Eccetto Automobili, vendita anche rateale 


cu Rea tie tito 





LIQUIDAZIONE 


Articoli elettrici. 


Lampadina elettrica tascabile, qualità 

extra, Importazione germanica: L. 1,60; con riflet- 
tore: L. 2,10 — Motorini elottriet per studio, 
divertimento, ecc., ottima costruzione garantita : 
L, 2,25; 3.78; 4,75: 5,75; 10,75: 13.7 — Pila per 
detti motorini: L. 0,90 — Tramwai elettrico «Edi- 
son », formato grande, con rotaie circolari, grazio- 
sissimo, adatto per giovanetti: L 10.— comprese 
due pile — Pila Grenet da mezzo litro: L. s.—, 
Piccolo Ventilatore elettrico per studio e 
divertimento, con pila: L, 8.40- Rocchetto per 
soossa graduabile, con manubri e pila: L. 3.50 — 
Bellissima Dinamo, 4 Volis, 0.5 Amp., L. 13.—; 
4 Volts, 1-1.5 Amp, L, 17,— 


Giuocattoli e scherzi. 


Fuochi artificiali innocui, adatti anche per 
Bocietà; assortimento svariato, completo: L.3.— — 
«Bi-Bo-Ba » graziosissimo, esilarante scherzo per 
bambini e per adulti: L. 0,75. 


Oggetti utili — Novità pratiche 


Saldatore « Special » per piccole saldature, 
assoluta novità: L. 2.— Eampada ad alcool per 
suggellare, disinfettare ferri chirurgici: L. 3.—, — 
«Sole di notte», pastiglie pertriplicare la luce del 
petrolio, scatoletta di ventiquattro: L. 0,70 — Ca- 
tena placcata oro, solidissima : L. 6,50, — Splendida 
Sveglia L. 6.50. Splendido Orologio da 
muro: L, 6,50 Omsecript: bellissimo notes, 
su si scrive senza pcina nè lapis, L. 1.25 — Penna 
stilografica, straordinaria, assoluta novità, impa- 
reegiabile: L. 1.30. 


ExRIETTI GUIDO 
MILANO. via Monto Napoleone, 32-P 


Non sì spedisce assolutamente contro assegno. 


Cinematografo Excelsior! 


L'er sole L,. 13,550 


con 3 pellicole e 24 proiezioni fisse 


Con quatto nuovo e straordinario apparecchio 
del celebre Prof. Tcy, tutti possono avere in 
casa un cinematografo che riproduce, ingran- 
dendo quasi al natvrale, e in modo nitido e 
chiaro, scene animate, movibili, comiche, umo- 
ristiche, sportive. Di facile uso, accessibile 
anche ad un bambino, rappresenta un vero 
miracolo dell'industria meccanica. Ogni mac- 
china è completa, e cioò munita d’obbiettivo 
finissimo, e lume che funziona a petrolio e a 
benzina. Un cinematografo con 3 pellicole e 24 
profesioni fisse L. 4,50. Serie 5 pellicole 
;. 3,50, 10 pellicole L. 6. —r Detto tipo Hellios, 
modello identico ai grandi cinamatografi, dà 
proiezioni nere e colorate. indispensabile & 
imurionettisti e corapalio di varietà per inter- 
mezzi; e a chi vuol farne oggetto di lucro in 
un paese: con 2 pellicole lunghe e 24 proiezioni 
fisse L. 10.— Ogni pelliccla in più L. 1,50. 


Vaglia Unione Internazionale, via Varese, 18-A « Milano 





CATALOGO ILLUSTRATO GRATIS A RICHIESTA 


Ì ' 4 50 Estesissimo repertorio di opere moderne cseguilo dai celebri artisti: CARUSO, TITTA RUFF) 
| Dischi doppi 28 om. la A ‘ELESTINA BONINSEONA, BASSI, SCHIAVAZZI, EMMA CARELLI, GEMMA BELLINCIONI,ecc 
| In vendita presso tutti i Rivenditori d’Italia 


(19, Via Dante - IL “ PATHEFONO,, - Milano - Via Dante, 19 x 
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— Si spedisce c 
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Cura : MALARIA, ANEMIA 
SCROFOLA, DEBOLEZZA, E$ 





è la sola macchina parlante perletta 
e funziona senza punta. 
ULTIMA INVENZIONE !! - LE CONQUISTE DELLA SCIENZA!1! 


i cilindri dicera sono stati abbandonati per | Disohi a punta di metallo e questi, a loro volta, peri DISCHI A PUNTA DI ZAFFIRO 
| che sono gli unicl ohe danno l'assoluta verità della voce umana 






HIiOMA DI BERENICE 


che colore aveva? Forse il colore di una tintura... mitologica, non pari certo alla mera- 


vigliosa FIN DE SIECLE tintura istantanea per capelli e barba, pre 


parata dal Prof. F. ROCCO, membro dell’Accademia e del Comitato dei Parrucchieri di 
Parigi. - Garantita priva di sali metallici. - Dieci gradazioni di colore. - Una sola appli- 
cazione. - Non macchia la pelle. - La scatola Lire 5, per posta L. 0,80 in più. 

Ditta ROCCO, Profumiere-Preparatore — Corso Sempione, 28 — MILANO 


la massima segretezza —1— -_ 


METRASILE MENFRINI 


Fosfo-metilarsinato di ferro per uso interno e per via ipodernica &, 
NEURASTENIA, RACHITISMO a 
ì AURIMENTI NERVOSI eco. eco, 
Sj| L. 81a bott. © scatola, L. 12, 4 bott. 0 scatole, franco di porto 
I FARMACIA INTERNAZIONALE A. MENARINI 

Via Calabritto, 4 - NAPOLI d 
Conces, escl. perl'Italiae OrienteSigg. Candiani Girardi & Berni 
Milano, Roma, Napoli, Bari, Catania - Si vende in turte te Farm. 
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40 metri di tela 


alta cm. 70 per L. 14_— 


Questa tela è bianca, fortissima, filato 
primissimo d'America, è adatta per 
lenzuola e camicie. 


40 metri di tela alta em. 80 per L. 20.— 


Questa tela è imbiancata al prato, è forte, adatta per 


di zuola e camicie. È ; 
i di alta 0.90, " 
Ù metti di tela sta,co0 Vince a1 prato tr 
HE Tr Signora, colori assortiti di 
Stoffa novita pa effetto per la stagione, alta 
cent. 80, Ogni taglio di 6 metri sufficiente per puo 
Rn PIE PTT I MO a 
Iegrino nero lana peas Agata diagonale 
» per abito da sposalizio, o ga 
alto m. 1.50 ogni taglio di m. 3, sufficiente per ve- 
Mito: da ' sono: SE la ius ARI 
fa persignora, orlati, di grande 
Fazzoletti fantasia effetto. Ogni asia in 
scatola . L. 2,50 
riati. Ogni 


A SLI SC 
Fazzoletti dianchi petra nad 
CI CI ins È Bu 
36 metri di Madapolam cieo biancheria, alto 
I PR RP SPE, Me a a I 
ivi 6 persone, C. sto d 
Servizio da Tavola ta aa 130 Po K 
V z: TO, E TE n 
| Ta 12 da Composto d'una tovaglia 
d, Der persone 1.50 per 2.50 € 12 praza 
60 Moi ale oi sula PER ® (1) 
Tela di lino Fiandra alta cent. 80, ai gectro 
. 0.90 
Id. per ienzuola a tre tell alta cent. 90, al ma 000 
H di i Sea E o 
Coperte Piquet id pl 1 sa. - $ LRE 
id. plazze 2 (colori assortiti) . . . » 14,90 
con frangia da toilette, damascate, pe- 
Salvietfe” son sanzio de toilette. “aimascite 


santissime di durata, alte 65/100 alla doz- 


SIM e ca oO REL e DE, (7. 
Grande blocco Biciclette fi. Mus. Gara 


rispie i . RR: Te ic ‘ag 326 
Taglio vestito Efamin 1, suor sota 6 
per un elegantissimo vestito da signora L. 3,60. 

Dirigere le richieste col relativo importo alla 


Società DURAND-WOLF - Via Aless. Volta, 18, Milano 





‘Ubbriachezza non esiste più, 


Campione gratis 


La POLVERE COZA produce l’effetto meraviglioso 
di far ripugnare al bevitore tutte le bey ande aleso- 
liche (vino, birra, grappa, liquori, ccc.). Essa opera 
tanto impercettibilmente a con sicurezza tale che la 
moglie, la sorella o ia figlia dell'in- 
icressato possono dargliela a sua 
insaputa e senza che egli venga a 
sapere quale fu la vera causa 
della sua guarigione. 

La POLVERE COZA ha portato 
la pace e la tranquillità in migliaia 
di famiglie, salvato moltissime per- 
sone dalla vergogna e dal disonore 
per farne dei cittadini vigorosi, 
abili operai ed onesti commer- 
cianti: essa ricondusse più d’un 
giovane sulla diritta via della feli- 
cità e prolungò la vita di moltis- 
sime persone. 

La Casa che possiede questa 
meravigliosa e inolfensiva polvere 
manda a tutti quelli che ne fanno 
domanda, un opuscolo con atte- 
stati ed un campione gratis. Scri- 
vete in italiano. — Diffidate delle 
imitazioni! La POLVERE COZA tro- 
Vasi presso tutte le farmacie e 
nei depositi appiedi indicati. l farmacisti non danno 
campioni ma soltanto il libro contenente spiegazioni 
edattestati a chi ne fa loro richiesta. — Tutte le do- 
mande per corrispondenza devono essere indirizzate 


al COZA HOUSE, 76, Wardour Street, 
Londra. 189, (Inghilterra) 

Doposlto nelle seguenti farmacie: Milano, via San 
Paolo, 11 - Corso Garibaldi, 83 — Ancona, via 
Nazionale, 24 — Barl, corso Cavour, 106 — Bologna, 
Bonavia e Negri — Cagliari Maffiola, piazza San 
Carlo — Firenze, via Cavour, 39 — Genova, via 
Carlo Felice, 33 — Livorno, Laboratorio Pacelli — 
— Napoli, piazza Municipio, 15 — Palermo, piazza 
Ballaro, 74 — Roma, via Frattina, 117 — Torino, 
via Bellezia, 4 — Venezia, G. Botner e C. 










































Anemici - Deboll - Pallidi - Epilettiol 
mandate il vostro inairizzo al professor 
AUXILIA - Milano, via Monte Napo- 
leone, 22, e avrete gratis il modo 
di guarire in poche settimane. 


————— 


hl! caro il mio Diavolo Zoppo, 
questa volta non hai una pa- 
rola da mettere nella mia Cor- 
rispondenza, non ci son 
che da fare, ma solo 





ma ho ricevuto, fra l'altre molte, tre let- 


tere, clie dicevano la stessa cosa e che 
mi han fatto nn grandissimo piacere: una 
da Lina Nasi 


e da) suo fratellino, e la terza dalla lieta 


da Wanda Stagno, l'altra 
brigatella di Saronno (quei nove cugini 
che comincian da Mary e finiscono con 
Sabelin, dai nomi e dagli anni che can- 
tan la giovinezza!). E sapete che cosu 
dicevano tutte e tre le lettere che mi han 
fatto un tal piacere? Press'a poco tutte 
e tre dicevano così: « Caria zia Mariù, 
noi l'abbiamo scritto un bel tempo fa, ma 
non abbiimo visto nessuna risposta: vuol 
dire che la lettera non ti è arrivata e ti 
scriviamo di nuovo. » 

E sapete perchè mi han fatto un tal 
piacere? Per questa naturale spontaneità 
di non dubitar di mel... Vedete: molti di 
voi mi serivon cose lin troppo gentili nelle 
lettere; ma Lina Nasi e Wanda Stagno e Ja 
Meta brigatella di Saranno han fatto di 
più: mi han dato spontaneamente la pro- 
va che mi credono « gentile ». Non c'era 
una risposta nella Corrispondenza? Eb- 
bene, vuol dire che la lettera è andata 
porduta e non che la zia Mariù faccia 
ingiustizie e preferenze. Io credo di mer! 
tare questa vostra fiducia: ma mi è tan- 
to caro di riconosceria in voi, quando 
mon me l'aspetto!... E infatti perchè mai 
dovrei fare n qualcuno }a villania di non 
rispondere? quando son qui per questo e 
mentre mi piace tanto parlar coi bam- 
binìi grandi e piccoli? Però vi devo dire 
una cosa: in ‘materia tipografica siete 
tutti un po'... ignorantelli. Voi tutti cre- 
dete, mici piccoli amici, che il Corriere 
che avete fra le mani il mercoledì matti- 
na, sia stato composto, tirato tutto i] 
martedì sera e debba contener le risposte 
aNe vostre lettere, magari, diel marte. 
di mattina!... Un giornale invece, è una 
cosa malto complicata, anche se è per 
i piccoli, e occorrono parecchi giorni per 
comporre, tirare, spedire il Corriere dei 
Piccoli. Io la Corrispondenza la serivo 
sempre quindici giorni prima che venga 
sotto i vostri occhi. Oggi, per esempio, è 
il 6 ottobre, e voi leggerete queste nighe 
il 21!... Ehm, che cosa dite? Lo meritano, 
sì o no, dalla zia Mariù Tirapiccolìi una 
buona... tirata d'orcechi, quei furiosoni 
che si stizziscono, se non trovan la ri- 
sposta alla loro lettera subito subito, tre 
giorni dopo, servita calda? 

E poi, ecco due altre lettere che mi han 
fatto molto piacere: mi par qualche vol- 
ta che ci sia un misterioso filo telepatico 
tra me e qualcuno dei miei niputini, che 
fan da sè, senza che io dica loro una pa- 
rola, le cose buone che mi stan più a 
euore, € che io mi trattengo valontaria- 


eriti- 
lodi e 
ringraziamenti. Questa settima- 





CORRIERE DEI PICCOLI 


CORRISPONDENZA 


mente dal dire per paura di diventare unu 
specie di quelle « ufficialesse della salvez- 
za », che predicano a ogni angolo di via. 
Quando ero piccola io pensavo; « Che cu- 
rioso mestiere è mai questo! e proprio non 
mì garberebbe niente di esercitarJo!... » 

Le lettere raccontavano due fatterelli 
differenti, ma che hanno comune lo « spi- 
rito ». Una era di Gino Castelli, quell'an- 
tico amichetto di Carrara. 


« Devi sapere, zia Mariù, che sono abbonato 
al Corriere dei Piccoli, ma ora che sono in 
campagna il giornalino che mi doveva arri- 
vare il martedì, mi giungo il giovedì. Ed ec- 
co, martedì mattina vado alla posta e vedo 
il portalettere uscir dallo stambugio dove rior- 
dina la corrispondenza c dar a due bimbetti... 
un giornale che alla fascetta io riconosco per 
il mio Corriere dei Piccoli: sto attento e vedo 
i due bambini che aprono il giornale e co- 
minciano a leggere tutti contenti. Ma il po- 
stino intanto mi vede e arrossisce tutto imba- 
razzato. — Ol! — faccio io — lo leggano pure, 
lo lergano pure — ed andata da un giornalaio 
ne acquistai uvo. Ti par che vada beno, così, 
zia Mariù? 


L'altra era di Clelia Ciocca, la mia Da- 
ma di Palazzo, che pensa come me su 
tante cose: 


« Anch'io, zia Mariù, sono come te, mi piace 
tanto leggere e mi par che siano infelici i bam- 
bini che ron' possono leggere Senti, zia Ma- 
riù, ti devo dire una cosa: io sto in un quar- 
tiere molto grande, dove abitano dei signori e 
della povera gente. Ci sono dei bambini che 
sdegnano di giuocare coi bambini più poveri: a 
finchè ero bambina anch'io era un po' così; non 
mi piacera ginocare con le bambine povere 0 
mal vestite. Poi una volta a una bambina che 
stava al quarto piano è morta la mamma e 
lei è rimasta sola a far da mamma ai suoi 
fratellini e io son diventata sua amica: ho 
cominciato a prestarle i miei libri. Ora li pre- 
sto sempre a tutti, sa vedo che han voglia di 
leggere: è vero che molte volte me li restitui- 
scono sciupati e magari nun me li restitui- 
scono affatto, ma non importa, in confronto 
alla grande soddisfazione che si prova a pen- 
sare: « Per mezzo mio molte bambine han 
provato la gioia di leggere un bel libro.... » 


© 


E adesso vi devo dire a tutti, Graziella 
Pignalosa, Lucia Fernini, Rianca e Ade- 
lina Ceva, Mario e Pierina Borello, Gio- 
vanni Battista Bertolani, perchè le due 
lettere di Gino Castelli e Clelia Ciocca mi 
son tanto piaciute. Quando io vi dicevo 
di raccoglier libri, francobolli, denari per 
arricchire qualche scuola rurale di una 
bibliotechina, io non volevo mica farvi 
credere che questa fosse l'unica inizia- 
tiva a cui dovreste rivolgere l'attenzione, 
lo sforzo. lo volevo segnalarvi um fatto 
che ci son molti bambini al mondo che 
mancan di libri e li desiderano, e ho 
pensato ai bambini delle scuole rurali 
perchè nelle campagne i] libro arriva mol- 
to più difficilmente che in città; ma men- 
ère con un così bell'ardore generoso mi 
aiutate u provvedere libri per bambini} 


_ * 
- . Ù _ 
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lontani, quante cose potete fano ser- 
vendo la stessa idea — con l'opera indivi- 
duale, personale!... Ah! quando io trovo 
dei ragazzi come Leone Papini, che in- 
dica a dei bambini vagabondi una biblio- 
teca popolare gratuita, come Gino Ca- 
stelli e Bianca Borgatti e Maria Guidotti 
che offrono con tanta gentilezza i loro 
giornabini a dei piccoli che non possono 
comperarli, come Clelia Ciocca che pre- 
sta i suoi più bei libri alle compagne di 
scuola e alle casigliane povere, non po- 
tete immaginare la mia compiacenza se- 
greta! Perchè è questa l'opera sussidiaria 
che io immaginavo e sognavo accanto a 
quella dalle bibliotechine! Quanti bam- 
bini intorno a voi che potete aiutare in 
questo modo e che niuterete!... E questi 
piccoli buoni, sapete come li chiameremo? 
I « piccoli cavalieri del libro ». Addio, ca- 
ri piccoli, godetevi questi ultimi giorni 
di sole e di vacanza, perchè suona già la 
campana della scuola!... Vi bacia la 


Zia Mariù. 





Francobolli, francobolli ancora! Da Frida 
Queto (0,30). Andreina Gabrielli, una cara an- 
tichissima (0,10). Una lettrice assidua (0,25), le 
lettere s'‘indirizzano semplicemente «sia Ma- 
riù, Corriere dei Piccoli ». Teresita Meriggi 
(0,25). La lettera in cvi mi presentavi lo tue 
amiche Laura, Viola, Zaira Bocchi, Giorgina 
Pincherle dev'essere andata perduta, mi di- 
spiace. Adelina Voeatelli (L. 1), io credo che 
nessuna cosa dia tanto sollievo a chi ha un 
tal dolore come di trovarsi vicina una perso- 
na che partecipa profondamente al suo dolore 
e che porta lo stesso affetto intenso alla cara 
perduta. 

Rina ed Emma Corsi (0,60), io vi ringrazio, 
ma più ancora la mammetta. Lucia Fernini 
(L. 2,20), io credo che tu gei una cara bam 
binetta e ti ringrazio del magnifico edelweiss. 
Frida Queto (0,30), la Corrispondenza era già 
composta, alla prossima volta. Bianca, Ade 
lina, Umberto Ceva (0,60), ma perchè dovrei 
eseer severa? credete che quand'ero piccola non 
avrei preferito anch'io giuocare che scriver 
le lettere? 

Tonino Bordignon (L. 1), e anch'io mando 
tanti auguri per l'anniversario delle nozze di 
Pupù e mamma; è un bellissimo anniversario. 
Giovanni Battista Bertolani (0,25), ma sicuro 
che io voglio bene ai nuovissimi come agli an- 
tiehissimi. 

Rina Pincherle (0,50), mille grazie dei libri: 
Minuzzolo, Giannettino e Briciolino, e di quel. 
li che manderà tuo fratello. 

Vottore Zanetti, mille grazie anche a te per 
il Don Chisciotto, 

Gustavo Cicita. La tua proposta è un po 
troppo complicata. Grazie lo étesso e pensi 
qualche altra cosa. 

Italo Pilati. Grazie del libro e spero a que 
st'ora sarai un eccellente biciclista 

Guido Gastone Agosti. Figurati, se non sarei 
contento di possedere il ritratto di un piccolo 
già quasi «famoso» come sei tu. 


{Continua a pag. 3 della copertina) 








L Mamma. nonna, zia, babbino. 
Nonno. zio con il cugino 


3. La compagna di Fifina 
dice: “ — Brutta hai la vestina, 


5. Torna a casa malcontenta. 
alle forbici s'avventa 









raccomandano a Fifina 
che non sciupi la vestina 






guarda questo che lavoro, 


che ricamo, che traforo! , 


e tranquilla tutta un'ora 
il vestito si trafora. 


CORRIERE 


EF PICCOT.I 


2. Va Fifina vanitosa 
per la via tutta pomposa 


4. La Fifina ha il cuor serrato: 
un vestito traforato 





6. Si presenta ai suoi parenti 
che l'accolgono furenti. 









ed incontra una compagna 
che è vestita in pompa magna. 


ben vorrebbe, e con disprezzo 
guarda il suo che è tutto un pezza. 


Una volta ancor Fifina 
ha sciupato la vestina, 





LA PALESTRA DEI LETTORI 


I! maestro spiega chi è il debitore diso- 
nesto. II giorno dopo chiede a Bragetti : 
— Chi è il debitore disonesto? 

E Brageiti risponde: 
— II mio compagno Barbetta! 
— Perchè Barbetta? — chiede stupito 

il maestro. 

— Perchè riceve î pugni, sc li tiene e 
non li restituisce mail 


PANIFICIO SACRIFICIO 


LU | 


Ecco la scritta che un fabbricante di statue, quadri ed 


PASTIFICIO 





oggetti sacri, invidioso dei suoi vicini, fece porre sulla 
porta del proprio negozio, 


Ricordatevi, figliuoli, — ha detto il mae- 
stro, — che dinanzi la p e la b si deve 
mettere sempre la m, mai la n. 

Beppuccio, che crede per ia prima volta 
di aver ben capito una lezione, è raggian- 
te di gioia e scrive al babbo; 

» Caro mbambo. Stamane il maestro ha 
smpiegato la regola della $ e della b, che 
| dembono essere mprecedute dalla n}: e mai 

dalla n, To sono stato attentissimo alla le- 
zione e l'ho così mben campito che senza 
dumbbio sono meritevole del mbel regalo 
che mpromettesti di commprarmi, non 
ampena sarei stuto attento a scuola. Am- 


CORRIEkE DEI PICCOLI 





spetto dunque e ti mbacio. Tuo Mbem- 
puccio. » 


onno Meo chiama a sè Piccio e Puccio 

e mostra loro.uni bella pera per darla 
a chi spiega il significato delle otto lette- 
re da lui inventate per far grattare il ca- 
po ai bricconcelli. — Dunque, — dice —: 
scrivetemi su di una carta: €. U. C. T. 
DL SI 

I poveri piccini impallidiscono vedendo 
lontana fa pera. Finalmente dice Puccio : 

— Con un cucchiaio Tonini divorò la 
cioccoluta sciolta. 

Nonno Meo sorride scrallando la testa 
e intascando la pera. Ora Piccio : 

— Con una cioccolata tranquillo Dino 
lavora cantando sempre. 

Altra scrollitina e nonno Meo si man- 
gia la pera spiegando così; 

— Componi una cartolina, ti daranno 
lire cinque subito. 





— Scusi, è vero che lei lotta con chicchessia, stasera? 
— Chicchessia ? Non lo conosco; gli dica però a nome 
mio che, se ha fegato, venga pure, e sarà servito a dovere... 


—— eb -— 





: Spiegazione dell'indovinello a pag. 13: (1) La si fa 
a-re. 





Vermoutii e Marsala 
n Lo O.15 al litro? 


To che modo? In virtù dei nostri aromi spaciall 
che aggiunti ad un po' di vino bianco questo si 
trasforma per incanto in Vermouti o Marsala a 
seconda dall'aroma adoperato. Non confondate 
questo nuovo processo coi comuni astratti; poichò 
i nostri aromi du soli bastano allo scopo svilup- 
panda anche 'a forza alcool Sfidiamo chiun. 
Luò p.ssa dimostrare che il Vermont: o Marsala 
ottenuti con i nostri aromi non siano quanto di 

tuigliore si possa esigere. Grossi produttori di vini 
/ bianchi, se volete guadagnare ancho 100,000 lire 
4 in un anuo, approfittate di questo vero miracolo 
enologico, Istruziona facile, 
Dose per 26 litri I. 1,50, por GO IL. 3,40 per 100 
L. 5,50, per 500 I. 25, per 1000 litri L, 45, franco 
nel mondo. Indicare l'aroma che si desidera. Va- 
glia al premiato LABORATOR.O CHIMICO NAZIONALE 
ia Vareso 18-A, Milano. 


e __ 


Folta Gapigliatura!!! 


e bei baffi tutti possuna ria- 
vere, in virtù della meravi. 
Rliosa soluzione inodora PEN. 
TAPFILINA inventata dal ce- 
lebre dottor Janicoph, il qua- 
lo raccoglierà cortamente le 
benedizioni del mondo inte 
r NPENTAFILINA distrugge 
ke Vorfora con due applica 
doh a rrestutridone la caduta. 
PENTAFILINA è la sola uc- 
qua prodigiosa. che fa ve- 
tamento erescero i capelli perduti per ma- 
lattia o altro verificandori i primi effetti 
dopo 15 giorni di cura. PENTAFILINA ha 
magpeviztiato » pena: ni de cei bp 
colosi risultati che opera sui fo de 

. Flacone L. 2; tre flaconi L ET fran. 
«tboratorio Chim, Naz., via Varese 18-A, Milano. 


1) 
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su 420 curati, Un fiacone L. 10. Opu 


scolo conattest: 
The Modica! Speciality. via Varcec, 18 A Milano: 





360 TISICI GUARITI | 







Profumi gratis ?? 


Sicuro, poichè noi diamo 5 litri : di Chinina, 
Colonia, Felsina, Violetta, Gelsomi- 
no o ultro profumo a piacere, con accessori, eli- 
chette, filtri, manuale del protumiare, del valore 
commerciale di L, 20 per sole L. 4,25 c viò, 
perchè tutti; profumieri, droxhieri, signore, pos- 
sano apprezzare cha i noniri estratti, concentra» 
tiss mi, per lozioni e biancheria, rapprasentano 
la quintessenza della perfezione, e che quindi 
il nostro Laboratorio, anélo iu tale ramo, cmergo 
fra tutti gii altri uon solo del reguo, ma del 
mondo. — Vazla ul premiato Laboratorio Chimico 
Nazionale, Via Vareso, 18-A - Milano. 

DE RPILO ME 
del dottor Chanuoriss, premiato con vare 
meiaglie d'oro, CURCEUREO, BELA riprodursi, 
peli o lanuggine del viso. Ha destato mo 
raviglie e stupore alla scienza chimica, sor 
presa come mai prima d'ora non si sia tro- 
vato uno specifico, che come questo, di. 
strugga il bulbo pilifero dalle radici, mentro 
presenta l'assoluta innocuità. Ohi l'usa rin. 
grazia riconoscente. Il DEPILONK è l'unico 
preparato del genere cho estende la sua 
azione depilante alle vie sottocutance di. 
strugsendo quindi i follicoli in cui ha ra- 
dice il pelo. Vasetto L. 3,50 per la sola 
lanuggine. Dun vasetti L. 6,50 per pelo no 
folto. Tre vasetti per cura completa, LL, Ca 

Laboratorio Chimico Nazionale, via Vareso 18-A Milano. 


si 


modo facilleshno, 10 litrl di Itquort, così ] 
pesa dei vetri è confezione, 
guenti: Menta - Chartreuse - Stresa - C. 
Amuro Felsina - Alchermes » Elixie Chin. 
tiglio di aciroppi fivissimi e 15 estratti per 1 
Non gi apediaco per assegno, Vaglin alla 













6 Bo 


Per solo tti 


sette, nol dinmo sel 
crelore trattarsi d' 
con le migliori mar 


coufuzionate el 
inerctioiint 1 egautemento, 6 si coiuna. al un prezzo così 


la del Labor. 
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Giulietta ed Adelina Tappi. Vedete, carina, 
ve l'ho cià detto molto volte, non svu io che 
giudico le cose destinate olla «Palestra» e 
che vanno itirizzate alla « Palestra a. 

Beppina Romani, timideità, ceco io non tro- 
vo che occorra un grandissimo coraggio por 
scrivere alla zia Mariù, Adesso aspetto i 
tuoi libri. 

Antonietta Romani. Così mi piace, Ie bambf- 
ne cho fanno da sè; scommetto che la tua 
« riffa » avrà nn gran successo. 

Miranda Giannatasio, che scrive in rima con 
l'aiuto delle sue amiche Valoria e Antonietta 
Boschi. Tom, come vetli, è ritornato, 

Gino Patrizio. Io dirò i) tuo degiderio della 
commedia, ma tu non potresti trovar compra» 
tori pev Îl teutrino offerto da Mimì Corti? 

Benedetto Angelo, Qualunque libro, di quelli 
che tu mi citi, enrà benvenuto. 

Alberto è Dina Margherl. Siete molto gen- 
tili © più tardi farò anche la vostra propo- 
eta. ma ora ne ho un subiaso da tutte le 
parti © tutto «difforenti. 

Giuseppina Corbetta. Anche a te, cara mia, 
(alta un metro o settanta! corbezzali !), devo 
dir lo stesso per quanto ti ringrazi tanto, 
ma la cosa è troppo complicata, 

Mario e Pierina Borello. Siete due cecellenti 
bambini e vi iscriverò nel libro d'oro, per il 
sacrificio che fate dei vostri bei giocattoli por 
la lotteria. 

Checchino Dondi, Ancela Fossati. Grazie delle 
lettera. 


Si avvertono i lettori di non mandare più 
francobolli per le bibliotechine rurali Como 
avvertimmo nello scorso numero, dopo il 20 
ottobre, non sono più accettati. A quelli che 
non avranno tenuto conto di questa avver- 
tenza, saranno restituiti i francobolli inviati 
dopo quella data. 








Tip. del Corrisre della Sera. 0. Galluzzi, resp, 





. . Il dottor Cer. 

ati [| cuore vello, gloria e 

vanto del la 

ma:licina italiana all'estero, ba finalmente ri- 
solta l'arduo probleiza di guarire rapidamente 
e radicalmente ogni forma di mal di cuore, in 
virtù del suo prodigioso *OALrRDION, 
esperimentato nei principul: ospedali e cliniche 
meravigliando iî medici curanti, i quali, con 
coscienza di compiere atto omamtario, lo pre. 
Forivono ai propri ammalati. sieuri di salvarli 
al disnstroso male. — Un a renne L. 4: quat. 






























troenMicienti perla cura L. 15. Memoria gratis, 
The Medical Speciality. via Varese, 18:A » Milano, 

À castani chiuri od oscuri, o ne 

ri, giusta il primitivo colore, 

i nenchè inorbidi, lucenti, in 

virtù della premiata pomata 

« PINTUROL» unica a è 

sli erbe, che ccnosciuta, sop- 

Vianterà tutte, indistintamete 

te, le dannose tinture in liqui- 

resistentissima, talchè l'applicazione dura 

tre mesi I nostri miglieri clienti sono farma. 

cis:, medici, ecc., che l'usano su loro stessi d 

i quali tessono i più alti elogi nelle ri uto 

lettere d'ordinazicni. visibili n tutti. assetto 

per sei mesi ]l, 2.75, r un anno LL. 5. 

Labor, Chim. Naz., via Varese, 18-4, Milario. 

lie di liquori 


. . . 

sc î capelli bianchi 
VA: @i| 
} du x [| 

do. SI applien con qualsiasi 

esaurimento di 5 mila cas- 


l. larba diventano: biondi, 

peter o spazzolino, non sporca nè macchia, 
4 sino ad 

bottiglie mutenticho alte circa cin. 80 (non 



































estratti) di liquori finiasimi, rival ti 
che, per sole L, 7,00. Le sel bottiszlie sono 






tocenre con mano 
parfezione ed economia che si consugne 
orì coi nostri ostratti, riconosciuti in tutte 









lè esposizioni Ri i 
setta di liquori astio di Pitti, 
tario, del valore di L, 5, 
le aci bottiglio vengono 


Le b bottiglie illa: SAR: 


gni cas- 
estratti con etichette, filtri, 0 ricet- 
per fubbricaro istantaneamente, in 
a costare L. 2,50 quasi la sola 
estratti sl possono scoglicro fra i se» 
- A Fernet » Perfectus - 
ua cedro - Desiderando inveco 6 bot 
ì sciroppi, tutto di vostra scelta inviato IL. 
m. Nazlon., vin Varnso, 18-A, Milano. 
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Hi 
' n 
è 
È % 
Abolizione dell'Oro?! NON PIU’ TIMTURE 
Oro 18 carati a L. 0,30 Il grammo!!! PEI CAPELI 1! 
Questa è la frase che può lanciare con orgo ilo la 
scienza chimica in seguito alla strabiliante inven- Non più capelli bianchi! . 
zione dell'Aurion del celebre chimico Wiespert, Tn nostro vero FATUS è un meraviglioso pettine che tinge 
la quale è il risultato di varii elementi che associati : fstaninnenmento ed al naturalo i capelli in biondo, castano ® mero 
fra loro danno un metallo affatto simile all'oro 18 perfetto. Basta pettinarsi una volta alla settimana con questo pot 
carati, di resistenza perenne € che sì pulisce come tino per ridonare ® conservare ni capelli il primitivo colore della 
l'oro — Nessuno può a occhio nudo distinguere gioventù per tutta la vita. Uno L. 4&.--, Estoro L. 4,25 frauco di porto. I 






. 

gli oggetti d'Aurion dal vero oro; poichè non solo È Immediata spedizione segreta. — NON SI SPEDISCE CONTRO ASSEGNO, 
il metallo è perfettamente eguale, ma anche la lavo- \\É Inviare importo alla concessionaria: | 
razione è come quella dei gioielli di gran valore, tul- ae dia CONSORZIO FARMACEUTICO - 636 Casella postale 636, Milano 
chè glì orefici stessi s'ingannano non provandoli. Ga- 
rantiamo l'inalterabilità (annessa per 25 anni). Ca- 
tene da uomo, disesni siznorili, maglie fortissi- 
me L. 4.25 lavorate come quelle da 150 e 200 lire; 
dette per signora a collana con moschettone, Innghe 
m. 1,50 maglie sottili L. 4,95. — Clondoli per 
catene da uomo con effigie di S. Giorgio L. 1,50. 
Spille per cravatte, disegni ferro cavallo, te- 
ste di cane, di cavallo, ecc. L. 1,75 — Parures 
per spose, composte di: braccialetto, orecchin!, fer , ai È ; 
maglio, vera matrimoniale L. 16.05. Orologi ex- sal d - à : z 
traplat (piatti), in Aurion fer momo L. 12. Detti dop- TÀ 

ia cassa, ossia con quadrante coperto L., 16,50: fer NM Ù 
signora, piccoli, piatti con quadr. scoperto L. 11,59. Ù 

Garantiamo 1' inalterabilità con apposito bolio im- 
presso nella cassa, per 10 anni, e il peifetto funz.0- 
namento per un anno, E' il miglior regalo che si 

ssa fare offrendo uno di tali articoli. I nostri 0g- 
getti d'Aurion meravigliano chi li vede che non vo 
gliono credere che non siano di vero oro, Sconto da 
convenirsi agli orefici. Anticipare importo o i) quinto 
all'Unione Internaz. labbr. orologi, via Vares», 18-A Milano 


Catalogo gratis a richiesta. 


i oceano get a Pl 
Un aeroplano vero per L. 390? 


Fieccanica miracolosa 

Perchè tutti 
possano formar si 
un giustocritet 10 
dicome manovra 
l'aeroplano, il 
professore Tors 
ha fatto costruire 
un madello pic- 
colo identico In 
tuttii particolari 
a quelli grandi, 
Fornito di mo- 
tore, a movimen- 
to d'orologio, eliche, telal ricoperti di tela; innalzato 
per 4 metti nell'aria, l'aeroplano percorre veloce- 
mente vari girì, e pol sì ferma adagio adagio, 
destando meraviglia a grandì e piccoli. Indispen- 
sabile ai gabinetti di fisica e ai maestri di scnola, 
istituti, collegi per insegnare agli allievi } principii 
dell'aviazione; ai genitori, come il più bello, 1! più 
istruttivo regalo che possano fare al loro figliuoli, 
i quali imparano e si divertono un mondo. Istru- 
zione p facile uso annessa. — Vaglia all'Unione 





inni 










mila 

î (cioò per Il semplico rimborso delle spese di pubblicità a sp@ 
er s0 ld ine dizione) @ titolo di réclame la nostra ditta spedisce in ragalo 
_—_——_—_—_—b ed assolutamento franco in tutta Italia lo sp andido binoccole 
«Soleil» grandezza eguale alla figura, assai adatto por toatro, viaggio, corso, ecc. Questo ale- 
gantissimo binoccolo è costrutto fortamente in motallo, possiode meccanismo spociale per rogolare 
all'istante la vista di qualsiasi persona @ qualsiasi distanza e come moglio si desidera. Inviare 

ordine con importo alla Ditta 


GUIDO ENRIETTI « Via Monte Napoleone, 32-P.- Milano. 
















internazionale, via Varese, 18-A, Milano. . 
os miacoros: Ml (Cura elettrica in casa | 
7 strumenti valore L 37,25 " 

per tu: 5,50 ? cn puito agli aplenditi Stelo ae) Taeg dn, i da Ì 









indiscussa ed indiscutibile che l'elettricità giova grandemente ed è anzi spesso 
unico rimedio in molte malattie del sistema nervoso peo e centrale 
come pure dei muscoli, della spina dorsale, dei tendini, delle articolazioni ® 
fin degli organi interni (laringe, stomaco, intestino retto, vescica, ecc.) 








Sicuro, proprio così, poichè noi diamo: 


1. Un binoccolo per tcatro o campagna o 
città con lenti finissime adattabile a tutte le viste 
essendo graduabile; montato intieramente in uso ma- 
dreperla o in avorlina bianchissima, di gran lusso; 
gi vende anche regolarmente a L, 12eL, 15. 

2. Un canoechiale da campagna che tira a 
lunga distanza; serve per osservare la luna, le stelle, 
ecc,, valore commerciale L. 5. 

3. Una splendida lente d' ingrandi. 
mento, consigliabile per leggere, per verificare bi. 
glietti di banca, francobolli, monete. Valore commer- 
ciale L. 2. 

4. Una elegante bussola per orizzontarsi: 
valore L. 1.50. 

5. Una bellissima lampadina elettrica 
che sì accende premendo un bottoncino con un dito, 
che levato si spegne; indispensabile per scendere e 
salire le scale. Modello nuovo. Valore commerciale 
L. 3.25. 

6. Un microscopio per Vanolisi degli alimenti 
onde verificare se contengono microrganismi ci 
adulterati: indispensabile ad ogni famiglia per l'igiene 
ed economia. Valore commerciale L. 2.59. 







Nevralgie, sciatica, paralisi, anestesie, infiammazioni e convulsioni muscolari, 
tabe, isteria, nenrastenia, palpitazioni cardiache, esaurimento, anchilosi, reumatismo, 
rigidità, paresi, clorosi, anemia, ecc.: per tutti questi casi e per molti altri ancora 
si addimostrò sempre indicatissima la cura elettrica. 

Chi non vuole sprecare danaro in acquisti molto probabilmente inutili 
chiegga subito il nuovo Catalogo illustrato gratuito di 


CASSETTE ELETTRO-MEDICALI per qualsiasi cura 


alla premiata Ditta ENRIETTI GUIDO, via Monte Napoleone 32-P, Milano 













Tutti gli ammalati, anche i più disillusi, sperimentino dunque la cura elet. 
trica © vi ritroveranno certamente nuove insperate energie. La cassette elettro- 
medicali della Ditta Envrietti Guido sono i veri, i più adatti, i più per- 


fotti ed i mieno costosi apparecchi che servano allo scopo. 























-. Un accendisigaro eterno che funziona n AH = soavemMente profumata. È1 

‘ n n 

con facilità ae nanto una fiamma che dura fiu Tipogra a tascabi ld crema ideale, la preferita dalle 

che si vuole, si spegnesoffiandovi sopra. Valore L. 3.50. er a signore eleganti. x 


colla quale tutti possuno diventare tipografi e siam- Conserva e rende la carnagio- \ 


Camperando i singoli articoli bisogn rebbe spend 
pe g gne: pendere Care biglietti da visita od altro. ne bianca, fresca, bella, morbida è veliutata. 


non meno del valoie attribuitogli, ma avendo noi iù 


tutto raggruppato in uno @ racchiuso in clegante fia N. 1 Cassetta in legno con 124 caratteri ità di i Re 
astuccio, vendiamo ad un prezzo così incredibilmente | e tu corrente per stampare. . . L. 1.80 ra bra 19 o ‘egli yo Sd NN 
basso, onde divulgare ovnnque il buon nome della con 224 caratteri + e i, ° 5 ' ) ‘ 
nostra cusa. Uni. gruApor n. 9 pruspi Li: 80, * Ailca senicnrattati 00 pia +0 6,00 Elegante vasetto L..2, franco di porto L. 2,60. : 
Dirigere Vaglia all! cale Labbricanti ENGROSS EXPORT Richiederla esclusivamente alla Promiata Office 4 
ariicoli Quid — * Vi. Vincenzo Monti, 29, IMilano | Chimica dall'iquila, Miluno, via S. Ualocero, 25. Y ' 


da î 
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